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AL COME CAMILLO MARCOLI.M, 


a Fano. 

A voi , mìo egregio Camillo, vuol essere intitolala 
la stampa di questo mio lavoro sulla celebre Congiura 
de’ Pazzi descritta in latino dal Poliziano, e da me 
voltata pure in italiano, sendo che vi piaceste nella 
vostra amicizia, quando ultimamente foste in Bologna, 
di leggerlo non solo, ma di approvarlo e commendarlo. 
Cosa per me di gran soddisfazione , nel considerare 
che il vostro giudizio nelle cose di patria letteratura 
gli è de’ più fini e sicuri. 

Gradite adunque quest’ alto d’ amicizia e di rico- 
noscenza, ed amate 

Bologna , 20 settembre 1SSH. 

Bonucci vostro. 
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SULLA VITA 


E SIILE OPERE DI AGNOLO POLIZIANO 

DISCORSO. 


Agnolo Poliziano nacque il 14, e secondo alcun 
altro il 24 di luglio del 1454. Dalla sua patria, eh’ era 
Montepulciano, e che in latino è detto Mons Poli- 
lianus pigliava egli il suo soprannome, comecché 
forse paressegli più in certa guisa risonante e gran- 
dioso di quel del suo casato, eh’ era degli Ambrogini, 
od anche de’ Gini, o de’ Cini, per l’ oso che special- 
mente a que’ tempi v’aveva grandissimo di fare abbre- 
viamento si de’ nomi proprii che di quelli delle Fami- 
glie. E v’ ebbero pure taluni che ritennero eh’ egli 
avesse il cognome di Basso (Angelus Bassus), tratti 
senz’altro in errore dall’ essersi egli talvolta nella 
sua prima giovinezza sottoscritto Angelus Bassm Po- 
lilianus, come può vedersi in alcuni suoi Ricordi an- 
tograG , che conservansi nella Laorenziana. Ma que- 
sto o gli era nome Accademico, o può essere ancora 
che per bizzarria sei fosse egli imposto, a dinotare o 
la sua non troppo vantaggiosa statura, o per vanitosa 
modestia la superba umiltà del suo ingegno, chè da 
natura sappiamo come foss’egli vanagloriosissimo. 
Comunque però sia la cosa , certo è che il suo casato 
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gli era indabilabilmente, come si disse, degli Ambro- 
gini, ciò rilevandosi da una lettera di suo padre, ri- 
portata dal Fabroni alla nota 61 della sua Vita latina 
di Lorenzo de’ Medici. * Suo padre si domandava Be- 
nedetto, e nella giurisprudenza che da lui professa- 
vasi aveva piuttosto bel nome. Nè de’ beni della for- 
tuna doveva essere nemen troppo scarso; avvegnaché 
poless’ egli tanto per tempo mandare a Firenze il suo 
fìgiiuolo, per farlo istruire nelle lettere greche e lati- 
ne, e nella ragion de’filosoG. Suoi maestri furono, 
nella lingua del Lazio, quel celebre Cristoforo Lan- 
dino che ci lasciava, tra l’ altre belle ed importanti sue 
Opere, uno de’ più vasti ed eruditi Commenti sol 
gran poema dell’ Allighieri ; nel greco, Andronico di 
Tessalonìca; nella filosofìa di Platone, il gran Mar- 
silio Ficino; e nella peripatetica, il famoso Argiropulo. 

Ma a vedere la rapidità veramente incredibile 
de’ progressi che da lui in tutti codesti studi face- 
vansi, basti il dire che di soli anni 13 era già egli 
aggiunto tanC oltre, da comporre elegantissimi versi 
nel primo de’prefali due idiomi; come pure, che 
non era più là del suo diciassettesimo quando ne) 
greco faceva il medesimo, maravigliando tutti i dotti 
ohe quelle composizioni avessero vedute. 

E cosi nell’ opera de’ versi .volgari non si mo- 
strava egli di men precoce valore, sondo che quelle 
iqimortali Stanze eh’ egli scriveva per la gran Gio- 
stra di Giuliano de’ Medici, furono nientemeno la- 
voro del solo suo quindicesimo o poco più anni 1 Mira- 

^ Questa lettera ha per soprascritta, o intestatura: Benedietns de 
Amhrosinis de Monte Politiano, doctor minimus , Magnijtco viro 
Piero Cosmo de’Medicis j ed è scritta in Pisa il 23 d’aprile del 1463. 
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DI AGNOLO POLIZUNO. 9 

bile poesia destinala dal giovinetto sno autore a far 
parte di un lungo poema su quella celebre festa , ma 
che rimaneva interrotto, sia per la sanguinosa cata- 
strofe del suo protagonista, sia per altro da restare 
occulto alla Storia; e se con danno delle italiche let- 
tere, sei pensino que’ gentili e culti ingegni che della 
più bella nostra poesia si dilettano.^ 

Nè potrebbe, io mi crédo, cui nelle avesse an- 
cor lette, meglio venir dimostrato il singolare lor 
merito, che col dire ad essi, come l’ Ariosto ed il 
Tasso, (quand’e’ci vollér dipingere, Tono quella 
bellissima e magica Isola d’ Alcina, e T altro l’ incan- 
levol Giardino d’ Armida), dalla descrizione del- 
l’isola di Cipro che il Poliziano nel predetto suo 
componimento introduceva, n’attingessero l’inspira- 
zione e il disegno. £ queste Stanze cosi por le piac- 
quero a Lorenzo de’ Medici cui le dedicava, che 
questo gran mecenate delle lettere, preso da esse il 
più gran concetto del poetico merito del giovinetto 
Scrittore, non solo tutta la sua benevolenza volle a 
]ui di presente elargire, ma e gli apri pur le sue Case, 
perchè d’or inanzi nel suo stesso palagio stabile do- 
micilio e’ s’ avesse. E 1’ aSézione e la stima del- 
r arbitro della fiorentina Repubiica ( poiché da Lo- 
renzo può dirsi fosse esclusivamente allor gover- 
nata si presto pel Poliziano fti tanta, che essendo 

# 

f Poco prima della Giostra di Giuliano un’altra ve ne fu di Loi- 
remo suo fratello, la quale fu cantata con un poema pur in ottava rima 
dal celebre cantor dei Margarite, Luigi Pulci. Ma questa poesia para- 
gonata con quella del Poliziano vi rimane tanto al disotto, come, per 
così dire, lo splendore d’una lucernuccia culinare, in faccia a|raggi del . 
sole. 

^ Dopo la morte di Piero avvenuta il 3 settembre del 1469 , i , 
suoi figliuoli Lorenzo e Giuliano , ma più specialmente il primo , ere- 
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i due suoi primi figliuoli Piero, e Giovanni^ comin- 
ciali già a divenir grandicelli, non ad altri che a lai 
volle egli fosse affidatala cura della civile, letteraria, 
e filosofica loro educazione. 

Accadalo Irattanlo in Firenze quel terribile caso, 
in cui i Pazzi, co'Salviati e Riarii, nel 1478, me- 
diante quella loro orribil Congiura tentarono di ster- 
minare la Medicea Famiglia, per poi dar essi le mani 
in sul limon dello Stalo, il nostro Poliziano, tutto 
devoto alla Casa sua protettrice, non mancò di tosto 
scriverne latinamente la Storia. Nella quale, pren- 
dendo egli a modello Teleganza e la concision dello 
stile del mirabile Salustio, non è a dire quant’egli 
egregiamente in tale impresa riuscisse. — E questa 
si è quella Narrazione, che sì nel suo originale che 
nel volgarizzamento che noi n’abbiam fatto, nel pre- 
sente volume potrete voi leggere. 

Nel ventunesimo anno suo poi, per le premure 
dello stesso Lorenzo essendo egli stalo prescelto in 
concorrenza di altri dottissimi uomini eh’ erano al- 
lora in Firenze a salirvi la pubblica catedra di la- 
tina e greca eloquenza, è nolo com’egli nell’onore- 
vole e difficilissimo arringo pur stupendamente riu- 
scisse. Per forma che a rimunerare ognor più di 
debito premio la singoiar sua dottrina, dietro gli 
ufficii del predetto Signore, veni vali conferito il Prio- 
rato secolare della Collegiata di Santo Paolo muni- 


ditarono la sua supremazia nella Repubblica Gorentina ; in guisa che nulla 
si faceva nella medesima , che non s’ avesse riportato il placito almen 
del maggiore. 

* Giovanni, divenuto poi PonteGcc, fu il magno Leon X. 

3 Nel Diploma dottorale del Poliziano in data del 23 dicem- 
bre del 1485, esistente nell’Archivio generale di Firenze, leggesi D. 
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Gcenza consimile a un’ altra, che in séguito riceveva 
ancora da Piero suo figliuolo, quando per opera di 
lui, avendo allora Agnolo presi gli ordini ecclesia^ 
stici, veniva eletto canonico di Santa Reparata, che 
era il Duomo della città. 

Intanto essendo morto Sisto IV l’ accerrimo ne- 
mico di Casa de’ Medici, e chiamato a seder sulla 
catedra di San Pietro il Cardinal di Santa Cecilia 
Giovanbatista Cibo di Genova, che prendeva il nome 
d’Innocenzio Vili, avendo destinato i Fiorentini di 
mandarli un’ambascerìa per complirlo delia sua esal- 
tazione, volle Lorenzo che con Piero, il maggiorino 
de’ suoi figliuoli, di 13 anni in quel mentre, si fa- 
cesse a lei compagno. Talché giunto messer Agnolo 
a Roma, e presentatosi al ponteGce, il quale per 
fama già lo aveva in gran conto di dotto, non solo 
egli per le sue maniere e per la sua singolare elo- 
quenza entrava nella maggiore sua grazia, ma l’ono- 
revole incarico altresì ne riceveva di traslatare in la- 
tino tutto che nella greca letteratura si foss’egli potuto 
rinvenire di pertinente alla storia de’ romani impe- 
radori da altri non tocco, o tocco non con quella 
perfezione che domandata avesse la cosa: incombenza 
eh’ egli ben presto cominciava'^a adempire con la sua 
bella traduzione di Erodiano; nella quale però vuol 
la Storia delle lettere eh’ egli un po’ più del dovere 
si giovasse dì quella che antecedentemente era stata 
fatta da Gregorio da Città di Castello. Nè il prefato 
. viaggio di Roma mancò pur di produrli un altro non 

Angelus Jìl. egregii Docloris D. Benedicti de Ambroginis de 
Monte Politiano Prior sacularis et CoUegiatee Ecclesice Sancii 
Palili Fiorentini, quem scentia ec. 


Digilized by Coogle 


12 


SULLA VITA B SULLE OPBBE 


piccolo bene, la relazione altresì di vari de’ più rag- 
guardevoli e dotti principi d’Europa che a quel tempo 
Gerissero : un Mattia Corvino re d’ Ungaria, un Lu- 
dovico Sforza duca di Milano , ed un Francesco To- 
deschini Piccolomini che diveniva poi papa Pio 111. 

Ma (anta fortuna non bastava per altro a cam- 
parlo da’ morsi dell’ invidia dì molti letterati suoi 
emuli, i quali non mancarono di traGggerlo co’ più 
acuti epigrammi, sin da chiamarlo plagiario. Intorno 
al quale proposito , già che l’ argomento a ciò n’ ha 
condotti, non posso anch’ io far a meno di non farmi 
narratore di due storielle un po’ veramente curiose, 
tramandateci dpi Budeo, l’una mediante Francesco 
Bareno, e l’ altra dalle sue stesse parole, per le quali 
viensì pur troppo a raccogliere che messer Agnolo 
non andasse, a dir vero, del tutto immacolato da cosi 
fatta colpa; la quale tanto era in lui vieppiù ripro- 
vevole, in quanto che la sua veramente grandissima 
ed effettiva dottrina non dovesse aver bisogno, per 
accattarsi rimbombo di fama , di scendere alla mise- 
ria di cosa si indegna. Racconta adunque il Bareno,* 


* Vedi le sue Opere in lat. pag., 1478, ed. del 1584, ap. Colome* 
sium, c cosi pure il Bayle, Vici. Ilistorique, alla voce Politien, Iclt. (M). 
Ami ecco le proprie parole dello stesso Dareno ; « Non possitm (dic’egli) 
>» mihi temperare qnin libi nane referam quod Budeiis noster de An- 
Il gelo Politiano quondam nobis domi sua; narrare solebat s idque se ex 
» Jano Lascare, quiPolitiani fueraticqualis, crebro audivisse conjtrma- 
» bat. Cuna euim Politianus Florenlis interpretationem Homcricae Ilia> 
» dos in magna celeLritate aggrederctur, non sine ingenti ostentatione 
» qiue de Homeri poémata prscscripta ' sunt ab Herodoto , auditoribus 
» suis e suggesto recitabat , quo tempore Hero^oti bber grecce scrip- 
» tus, a nullo adhuc conversus in linguam latinam nec typographorum 
» formis excussus erat. Itaque Lascaris, qui tum honoris caussa audito- 
u rum numerum augebat , cum paucis quibusdam aliis grrece doctis 
u bominibus , qui non ignorarent , unde omnia qu» prò suis recita- 
» verat sumsissct •, is igitur paullo post ad hominem conversus, eumque 


Digitized by Googl 



01 AGNOLO POLIZIANO. 


13 


che il fiudeo, nn giorno seco lui del Poliziano par* 
landò, ed asserendo di avere udita la cosa dal me- 
desimo Lascari , gli dicesse — che messer Agnolo , 
avendo intrapresa in Firenze con grandissimo ap- 
plauso la pubblica lettura dell* Iliade di Omero , nel 
dichiarare un passo delia medesima, senza porvi 
tanti scrupoli in mezzo, dall’alto della catedra, e 
colla più grande ostentazione al numeroso uditorio 
che li faceva corona, prendesse a recitar come suo, 
ciò che Erodoto sol poema dell’ epico di Grecia 
ebbe scritto, fidandosi che nessuno potesse scoprir 
rimpostora, comecché a quel tempo il libro d’esso Ero- 
doto in greco da nessuno fosse ancor stato traspor- 
tato in latino , e neanche stampato. Ma s’ ebbe a tro- 
var egli per altro in ciò di gran lunga ingannalo, 
chè fra que’ che l’ ascoltavano v' era pur Giovan La- 
scari con alcuni altri vatentuomini della greca let- 
teratura informatissimi e suo’ ‘amici; i quali per a 
lui fare onore erano venuti a counirsi a’ suoi uditori. 
Finita adunque eh’ e’ si fu la lezione, essendosi il 
detto drappello appresentalo al Lettore, e il Lascari 
avendoli detto: Dinne un po’, Poliziano, e con quale 
franchezza l’insigne lavoro d* Erodoto, scritto già 
da lui tanti secoli in qua, tu, siccome tuo, senza 

» seducens; Die tnihi, quicso, inquit, Politiane, quo ore Herodoli opus 
» insigne , quod ante tot ssecula conseriptum est , in tanto coetu , ut 
» tuum, recitasti T — Cui mox suLridens Politianus : — Numquam, in- 
» quit , pulassem sane hominem Griecum adeo ejus artifìcii rudem et 
» ignarum esse , quo apud multitudinem existimatio et fama eompa- 
» rari soleL Quasi vero, inquit, non satis intelligam tres aut summtun 
•» quatuoT fortassis vos hic adesse, quihjis Herodoli Lihros aliquando 
» inspicere contigerit. Sed qusenam hic sit turba nobis applaudentiom , 
» et in coelum laudibus ferentium vides; apud quos si existimationem 
» nostram ( quod minime spero ) vel tantilluin Ledere volueritis, oratio 
» profecto vestra non multum iìdei ponderisque faabitura est. » 
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tanle cerimonie, ci recilasU? AI che il Poliziano, 
ridendo: Oh bella! e (u, nom greco, se’ tu novo co- 
tanto da non conoscere le astuzie che talora ci vo- 
gliono colla moltitudine, per acquistarsi stima e rim- 
bombo di fama? Come pure, credete voi (rivolgen- 
dosi a tutti) che io non vedessi che tra la gran turba 
che stavami a udire, voi soli tre o quattro vi foste 
appena da qualche volta aver potuto aver modo da 
leggere il libro d’ Erodoto? Ma checché ne sia egli , 
quest’io posso dirvi, che se mai qualcuno di voi si 
pensasse di smascherare la cosa per farmi qui sca 
dere di fama, s’ingannerebbe in di grosso, chè fra 
si gran numero di a me aflezionati e plaudenti udi- 
tori, già non sarebbe egli mai che nessuno di voi 
potesse esser creduto.— La quale sgabellatura quanto 
mai fosse magra,' non sarà chi noi vegga. 

E quest’ altra ancora non è pur meno bella. 11 
Budeo stesso la conta; schietto e netto dicendoci, che 
il Poliziano non vergognò di stampar come sua 
un’Opera furala a man salva a Plutarco, quella cioè 
che questo gran fìiosofo scriveva intorno ad Omero.' 
Per cui verrebbe a raccogliersi, che oltre al volere 
egli imporre a’ scolari, come vedemmo nel fallo del 
Lascari, cercasse altresì, con mollo peggiore ardi- 
mento, di far lo stesso' ancora col pubblico ! 

Ma rifacendoci al vero suo merito, e condonan- 

I Plularcus , in eo libro quem de Homero composuit , qui li- 
ber nondum lalinum ex professo factus est, licei PoUlianus vir ille 
quidem excellentis doclrinte , sed animi non satis ingenui , ex eo li- 
bro rerum sitmmas ad verbum transcribens, qnasique flores prtecer- 
pens , non eruhuit id opus prò suo edere, in quo nuìlam prxter qtuxm 
transcribendi ac vertendi operam navarci. Bud., Annoi, in Pandecl, 
fol. 151. 
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doli volentieri per questa realità il prefato difetto , 
che da noi si volle riferire perchè queste cose ser- 
vono assai bene a far conoscere T animo dell’uomo 
di cui scriviamo, diremo com’egli, oltre gran lette- 
rato, si fu pur solenne filosofo, mentre nel suo Pa~ 
rospislomenon noi ritroviamo che a lui è dovuta la 
gloria delia prima invenzione di quella famosa ge- 
nealogia delie scienze, che nei progressi della QlosoGa 
de’ secoli posteriori dovea far salire in tanta fama il 
nome di Bacone e di D’ Alembert. È vero, dice il 
Corniani, che i detti due grand’ nomini vissuti in 
tempi di miglior luce per tracciare si importante 
discendenza, son eglino parlili da più pretesi e più 
chiari principii,... ma al noslro ilaliano deve rimanere 
per allro la gloria di tanta invenzione; e Vallra di pur con- 
trapporr e il suo quadro a quello de’ due insigni posteriori 
filosofi, senza Umore di vederlo interamente ecclissalo. 

Cosi quanto in critica foss’egli potente, vel di- 
ranno quelle sue stupende miscellanee che fondarono 
in Italia la vera scuola di codesta tanto diSlcil arte, 
con tanta gloria del suo autore, il cui nome, quand’el- 
leno apparvero ai pubblico, meritamente levato fu al 
cielo. £ versatissimo ancora ci dice la storia eh’ e’ si 
foss’ egli nella Ragion Civile, e in Decreti ; in guisa 
da far la prima snhbietto non solo di alcuni Commen- 
larii,^ ma d’intraprendere e condurre anche a ter- 
mine un immenso lavoro sullo Pandette giustinianee, 
da collocarlo oggi ancora fra i piò periti giureconsulti. 

Ma riconduciamoci per un momenta alla sua 
poetica gloria, per a lui concedere anche un altro 
non piccolo onore, d’ essere cioè desso stato il primo 

^ Polii., Epist., lib. X, pag. 300. 
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a scrivere con eleganza e con regola un’Azione tea> 
trale italiana, come può vedersi nella sua favola tra- 
gica inscritta V Orfeo; ma nella ristampa che nel 
secolo scorso ci dava peraltro l’ AITÒ, il quale traen- 
dola da un antico e sopra tutti gli altri più corretto 
Ms., era primo a produrla, come veramente l’autore 
la scrisse, cioè senza quella confusione in che la 
pubblicavano e imprimevano i più antichi suoi rico- 
piatori e editori; i quali oltre all’ interpolarla di 
un’ ode latina a commendazione del Cardinal Fran- 
cesco Gonzaga, e che nulla ha che fare col compo- 
nimento, vi omettevano pure ogni regolarità di 
quell’arte che la dottrina e il genio del Poliziano vi 
aveva saputo e voluto insinuare. Imperocché, oltre 
alt’ avervi egli introdotto un Coro alla greca d'nna 
inspirazione, d’ un estro, e d’ un fuoco più che nota- 
bile, Coro che aver doveva la gloria di servire in 
séguito al Redi d’esempio per darci il vero e più 
perfetto modello del ditirambo italiano, seppe pur 
dividerla per Atti , cosa per l’ addietro nella lettera- 
tura italiana non mai stata fatta. rE vuoisi pur far 
notare che nell’ Allo IV, quando Orfeo giunge al- 
l’Inferno, vi si mostrano pur due rappresentazioni 
nel medesimo tempo e in due distinti luoghi, dove 
recitatori diversi contemporaneamente rappresen- 
tano cose al tutto diverse : il doppio sceneggiamen- 
lo, come ben avverte il Corniani, che tanto, ma va> 
namente, faceva insuperbire il Diderot, che se ne 
teneva inventore. E ciò che soprappiù dee maravi- 
gliare si è, che questo componimento che segnar 
doveva il primo lampo della vera drammatica re- 
staurazione in Italia, veniva per così dire improv- 
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visalo, essendo egli slato concepito , immaginalo e 
disteso in non più che due giorni, vedendone Man- 
tova tosto la prima rappresentazione, la quale se- 
guiva, secondo il Tiraboschi, non più tardi del 14s3. 

. Come poeta italiano, il Poliziano adunque fu 
epico siccome vedemmo di primo valore, e tragico 
d’ un inerito distinto, e in parte ancora originale. 
Ma egli, oltre a questi due generi, provossi pur nella 
lirica, ove riusciva non solo eccellente, ma ancor 
singolare. Le sue rime, che son quasi tulle d’amore, 
e per gentilezza di pensieri e per soavità di parole 
oltre ogni dir leggiadrissime, e chi mai potrebbe 
tanto lodarlc'che basti? Tutte son vaghe; lolle son 
belle; tulle graziose ed amabili. Ma la Ballata che 
incomincia Vaghe le montanine pastorelle, e la Can- 
zone La brunellina mia , son propio il non jilus ultra 
di quanto mai in fallo di delicatissimi versi si ritrovi 
nell’italiano Parnaso. Tanta è l’ingenua espansione 
d’ afTelto., tanta è la magia della dolcissima lingua, 
tanto insomma è corale il concetto, da non potersi 
dire di più. Ma ciò poi che per raro magistero del 
più bell’ artifìcio, per vivezza d’immagini o per 
suono della più cara armonia fra lo sue liriche ha 
l’onor del trionfo, è la meravigliosa Canzone che 
incomincia Monti, valli, antri e colli, la quale non 
teme di star a fronte delle più belle di simil genere 
che fossero dettale dal grande Petrarca. 

Se non che a tanti letterari pregi, e a tanta Glo- 
sofìca sapienza, dicono alcuni che di lui alcuna cosa 
ci lasciarono scritta, come non andasse egli al lutto 
immune da qualche biasimevol costume, * e perfino 

1 Dire il Giovio negli Elogi degli Uomini illustri, che il I.’oli- 
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(la un orribile vizio; il quale, aggiungono fosse pur 
causa della sua tanto precocemente avvenuta morte, 
mentre egli finiva la vita nel solo suo quarantesimo 
anno nel fiore della sua gloria, e quando dal suo al- 
tissimo ingegno avremmo ancora potuto aspettarci 
nuovi ed ancor più rari frutti. 

Ma tornando alla cagion di sua morte, scrive il 
Giovio nel libro de’ suoi Elogi , che messer Agnolo 
se ne morisse « per infermità partoritali dallo smo- 
deralo e pazzo amore eh’ egli aveva per un bellis- 
simo fanciullo, e che recatasi la cetra in mano, men- 
tre quell’ ardentissimo desio e la febbre l’abbru- 
ciavano, cantasse versi dell’ ultimo furore; il che 
facendo, uscito di sé stesso, fosse della voce insieme ^ 
e de’ nervi delle dita, e delio spirito vitale, istando 
senza rispetto la morie, abbandonato. » E il Balzac 
anch’ egli in una sua lettera adoperando una meta- j 
fora ancora più aperta direbbe quasi il medesimo, 
concordando con 1’ uno e con l’ altro anche un ri- 
cordo di cui non presi appunto, ma che certissìma- 
mente io stesso ebbi letto in un Manoscritto della 
Magliabechiana di Firenze,’ il quale faceva memo- 
ria del medesimo caso circostanziandovisi per altro 
un po’ più nello incidente, essendovi nominato per 
luogo dell’ avvenimento una certa non so quale se 
buia o secreta scaletta di Palazzo Vecchio, di dove 
sul più bello della musica il poveretto precipitò con- 

ziano fosse di natuni molto accorta e sottile, ma pieno d’occulta invi- 
dia, da farsi ognor beffe delle cose d’ altrui, non potendo poi patire che 
delle sue ne fosse tocca parola. 

1 Dopo avere scritto questo Discorso, fra le mie schede ne rin- 
venni una cosi scritta: «Della Morte e Sepoltura di A. Poliziano •• 
Magliabechiana, Cod, t iO, Palchetto II. Polreblie fors’ esser questo il 
Ricordo che citai. 
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ciandovisi in modo da doverne per quella vUupere- 
vol caduta prestamente morire.* 11 quale racconto 
se non è confermato dalla Cronaca contemporanea 
inedita di Piero Parenti, e che io stesso ebbi simil- 
mente veduta nella precitata Libreria , ci vien però 
dato da essa bastante motivo da poterne credere 
la possibilità, dicendoci il prefalo storico: « Messer 
Agnolo venuto in subita malattia di febbre, in capo 
di giorni xv passò di questa vita con tanta infamia e 
pubblica vituperazione qmnto nomo sostenere potesse. 
La vituperazione non tanto da suoi vizi procedeva, 
quanto dall’ invidia in cui venuto era Piero de’ Me- 
dici nella nostra città. » E lo stesso Cronista ci fa 
pur assapere « che il detto Piero che era stato, come 
vedemmo, suo discepolo, gli aveva anche ottenuto 
dal Papa l’assicurazione dei Cardinalato, e che 
r avrebbe por conseguito alla prima pubblicazione 
eh’ egli avrebbe fatta, se la morte non fosse venuta 
a troncare ogni cosa. » 

Tra i più distinti amici che il Poliziano si ebbe 
noveraronsi ancora Ermolao Barbaro, Nicolò Leoni- 
ceno. Batista Guarino, Ratfaello Volterrano, Filippo 
Beroaldo il seniore, Lodovico Alidosio da Martinengo, 
Girolamo Donato, e il gran Pico della Mirandola che 
conosciuto aveva presso Lorenzo de’ Medici. 

* Pier Valeriano , per altro , nel suo scritto De Litterator. infe- 
licitate, Li]}. II, pag. 70, 73, ce lo purgherebbe da siilatta imputazione, 
attribuendone invece la morte all| importabile dolore di vedere la Casa 
de’ Medici in Piero suo alunno e figlio di Lorenzo fatalmente andare a 
precipizio. Ma Pier Valeriano bisogna anche riflettere che gli era molto 
amico al Poliziano, e che potrebbe essere elTetto di questa affezione la 
detta sua difesa , la quale ammettendo molti contraddittori contempo- 
ranci , non rimane secondo noi sufficiente a rimovere bastantemente il 
dubbio della indecente avventura. 
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Oltre le Opere che il nostro Poliziano scrisse, e 
che avemmo occasione di citare in questo Discorso, 
voglionsi tra esse annoverare anche un’altra Cen- 
turia di Miscellanee che rimase inedita ; un Libro di 
Epigrammi greci elegantissimi, con varie Epistole 
pur nel medesimo idioma ; la traduzione dal greco 
del Manuale di Epitelio;* de’ Problemi fisici d’Ales- 
sandro Afrodiseo, e del Carmide di Platone; varie 
Selve, Epigrammi e Orazioni in latino ; e Xll Libri 
di Lettere. E fra tutta questa letteraria suppellettile 
avremmo potuto eziandio citare un altro importan- 
tissimo documento storico, se la morte anzi tempo 
noi fosse venuto a rapire alla sua e più gran gloria 
delle lettere, vogliam dire la Narrazione in greco, e 
in latino (chè nell’ una o nell’ altra delle due lingue 
a Giovanni II re di Portogallo s’ era egli otTerto di 
scriverla), de’ maravigliosi gesti dalla sua Nazione 
operali nella scoperta del Nuovo Mondo, ed al quale 
etTello già si stavano per ordine di quel dotto mo- 
narca ricopiando in Lisbona i necessari documenti 
per inviarli in Italia ad esso Poliziano per comporne 
il lavoro. 

Finalmente al nostro grand’ uomo pur dobbiamo 
andar debitori della collazione e correzione di più ma- 
noscritti di antichi autori,ed anche di più edizioni cor- 
rettissime di greci e latini scrittori; come pure voglionsi 
a lui riferire le più solenni grazie per averci salvata 
da imminente e completa distruzione un’ Opera di un 
famoso Classico dell’ antica c più bella latinità , la 
Veterinaria di Pelagonio. Imperocché se il Poliziano 

^ Un bel INls., del Sec. XV e da essere vantaggiosamente con- 
sultato per una ristampa, conservasi nella nostra Libreria. ' 
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non era, che da un unico anlichissimo e rovinalis- 
simo Codice, che poi andò inleramente perduto, ci 
avesse fallo, e con la più grande accuratezza e preci- 
sione, trascrivere il prezioso ed importante cimelio, 
nè oggi noi Tavressimo a stampa;' nè il celebre Fur- 
lanelto avrebbe non ha mollo potuto arricchire d’uti- 
lissimi e nuovi vocaboli con tanto vantaggio del più 
forbito e poro idioma del Lazio quella sua famosa 
edizione del Lessico Forcelliniano, che per le mollis- 
sime e interessantissime aggiunte ch’egli vi fece, 
gli hanno meritamente acquistala fama immortale. 

Or ecco l’ epigrafe incisa sulla modesta tomba 
di Agnolo, posta in San Marco di Firenze, e da me 
stesso le tante volte veduta. 

POLITIANVS 
IN noe TVMVLO lACET 
ANGELVS VNVM 
QVI CAPVT ET LINGVAS 
RES NOVAS TBES HABVIT 
OBIIT ANN. MCCCCLXXXXIV 
SEP. XXIV AETATIS 
XL. 

^ Pelatomi Veterinaria ex Richardiano codice excripta et a 
tnendis purgata ab Jos'epho Sarchiano mine priinum edita cura G. 
Cionii: accedit Sarchianii versio italica. — Florentix excudehat Aloy- 
sius Pezzali MDCCCXXVI. Il formato è in-8. Il Ms. della Riccar- 
diana c quello stesso fatto copiare dal Poliziano, il quale, da questa Av- 
vertenza eh’ egli vi pose inGne, reggasi quanto amore e quanta coscienza 
in questi lavori e’ ponesse. — Ifunc Librum de Codice saneque vetusto 
Angelus Politianus Medicx domus alumnus, et Laurentii cliens, cu- 
ravit excribendiim. Dein ipse cum exemplari contulit, et certa Jtde 
eniendavitj ita tamen ut ab ilio mutaretnihil, sed et quie depravata 
inveniret relinqueret intacta, ncque suum ausus est unquam iudicium 
intcrponerc. Quod si priores institutum scrvassent, minus multo 
mendosos codices haberemus . Qui legis boni consule , et vale. Fior, 
anno M CCCC LXXXV mense dccenibri. 
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Erano al tempo della Congiura de’ Pazzi tanto fra loro 
le cose d’ Italia avviluppate e confuse, che natane divisione 
tra’ Principi, e spartitisi però in due fazioni, di qua vedo- 
vasi il Papa stringer lega con re Ferrando di Napoli, e di 
qua Venezia, con Galeazzo duca di Milano, e la Qorenlina Re- 
pubblica. Pur nondimeno non crasi ancora tra loro sceso 
a nessun fatto di guerra, sebbene gran pericolo fossevi di 
potere ogni momento vedere gli eserciti su’ campi di batta- 
glia * venire al cozzo dell’ armi. Avvegnaché il Papa, che 
molto mal animo aveva co’ Fiorentini , non lasciasse mai 
passare la più piccola occasione onde loro procacciare acer- 
bezze. E la cagione di tutto questo si era, che dopo la 
mal riuscita impresa di Luca Pitti ^ non poteva egli patir 
che il governo di uno Stato si prossimo al suo, e in que’ 
iempi s) poderoso, fosse venuto in mano de’ Medici, i quali 
in più congiunture aveva a sé provati acerrimamente con- 
trari. 

In fatti, volendo il Papa per forza d’ armi cacciar di 
Città di Castello Niccolò Vitelli suo signore, per dar quello 
Stalo al conte Girolamo Riario suo nipote, Lorenzo de’ Me- 
dici non solo sovvenuto aveva il Vitelli, del quale era ami- 
cissimo, con gli accorgimenti de’ suoi consigli, ma e lo aveva 
ancor giovato de’ più validi soccorsi. Talché il Papa, che 

1 Macchiav., Sfor.Jìor., lib. Vili. 

‘ Prima della Congiura de’ Pazzi , per disfarsi i Fiorentini di 
Pier de’ Medici divenuto già per ricchezze grandissime e per numerosi 
aderenti troppo nella loro Repubblica pericolosamente potente , noi 
potendo in altra guisa, ebbero a tramarne un’ altra , scndone capi Luca 
Pitti, Biotisalvi ISeroni , Nicolò Soderini c altri, ma essa pure gli ebbe 
a andare a traverso. 
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non poteva venire a capo della sua tanto vagheggiata im- 
presa se non dopo grandissima difficoltà , avendone ricono- 
sciuto ogni intoppo da Lorenzo, contro di luì sì neramente 
s’ accese, da volerne in qualunque modo pigliare la più so- 
lenne vendetta. Ed ésca a questo fuoco continuamente por- 
gevano gl’ incitamenti del Conte suo nipote, il quale non 
meno dello zio aveva in odio il Medici, per avere egli fatto 
di tutto presso il duca di Milano, che piuttosto a’ Fioren- 
tini che a lui avesse voluto dar Imola, quando egli ne la 
ritoglieva a Carlo Manfredi suo signore. E quantunque al- 
ruitimo pur l’ottenesse il Conte con riceverla in dote dal 
detto duca, alior eh’ esso Riario sposava la Catarina sua 
bastarda, cionnonpertanto anch’egli come lo zio non ago- 
gnava meno di altamente pigliarne vendetta. 

Questi erano gli sdegni del Papa, il quale era Sisto IV, 
e del conte Girolamo suo nipote, co’ Medici. 

Venivano poi quelli de’ Pazzi, la cui Famiglia essendo 
ricchissima, d’ antica nobiltà, e per lo addietro autorevole 
molto in Firenze e nella Repubblica, non poteva tollerare 
di vedersi messa sotto dalla troppo recentemente soprav- 
venuta potenza de’ Medici ; chè di terrazzani di Terra- 
nova erano giunti in un batter d’ occhio per mo’ di dire a 
farsi arbìtri dello Stato, < con oppressione di tutti que’ cit- 
tadini eh’ ebbero ed avrebbero potuto avervi una notabile 
autorità. E oltre al danno politico bisogna anche aggiu- 
gnere quello dell’ interesse , poiché la Casa de’ Pazzi, 
causa. i Medici, non avendo potuto conseguire una molto 
ricca eredità, che per diritti fortissimi le avrebbe dovuto 
competere, * arse auch’ essa di vendicarsene. 

^ I magistrati suoi non ispedivano ornai più cosa veruna nello 
Stato senza che il placito de’ Medici prima non fessesi avuto. Lo che fa 
vedere ornai che più non era in Firenze di Repubblica se non il nome, 
e che i Medici n’erano già divenuti i veri Signori. 

^ Era una eredità della quale ne fu indebitamente privata la 
Casa de’ Pazzi in virtù d’ una legge fatta sotto l’ influsso de’ Medici, e ebe 
risguardava il tempo indietro , contro il consueto lenor delle medesime 
che provveggono per 1’ avvenire, nè mai per quel eh’ è passalo. Questa 
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. Finalmenle i Salviali ancora molto erano avversi ai 
Medici, si perché Jacopo Salviali era stato fallo ribelle 
da Cosimo, si perchè Francesco, che vedremo tra’ primi 
della Congiura, per opera di Lorenzo* era stalo lungamente 
impedito di poter prendere possesso dell’Arcivescovado di 
Pisa, al quale era stato assunto da Sisto dopo la morte 
dell’arcivescovo Filippo de’ Medici. 

Tutti qtiesli odiì uniti, e accordatisi adunque insieme 
Papa, conte Riario, Pazzi e Salviali, fecero tramar la 
Congiura che siam per leggere, ma la cui inala riuscita 
ad altro sventuratamente non giovava che a viemeglio 
confermare la medicea potenza. 

legge, che durò poi per più secoli in Firenze, ordinava che le femmine 
non dovessero succedere al padre morto ab intestato s per la qual cosa 
era privata dell’eredità di Gio. Borromeo suo padre (morto cosi 
prima che la legge suddetta venisse promulgata) la sua propria figliuola 
maritata ne’ Pazzi, facendo che passasse il retaggio in Carlo Borromeo 
figlio del fratello di Giovanni. 

* Ciò faceva Lorenzo per aver riconosciuto, come in Francesco 
Salviali non fosse nessuna di quelle condizioni da poterlo degna- 
mente condurre in si elevala ecclesiastica dignità. 
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CONJURATIONIS PACTIANAE 


COMME-lìTAKIliil. 


Paclìanam Conjuralionem paucis desmbere insli- 
luo; nam id in primis memorabile faeinus tempestate 
mea accidit, parumque abfuit quin Florenlinam omnem 
Rempublicam penitus everteret. 

Cum is igituv esset ejus Urbis status , ut omnes 
boni a Laurentio et Juliano fralribus , reliquaque Me- 
dicum Familia starent; Pactiorum una gens, ac Sal- 
viatorum nonnulH coepere praesentibus rebus clam pri- 
mo , inox etiam palam adversari. Invidebant enim 
Medìcae FamiUae; ejusqué summam nostra in Repu- 


• V 
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COIHMBIVTABIO. 


Io mi pongo a raccontare brevemente la Congiura 
de’ Pazzi , ‘ però che questo memorando fatto av- 
venne ai miei tempi, e poco mancò che tutta non 
mandasse sossopra la Fiorentina Repubblica. 

Trovandosi Firenze in tale stato , che i migliori 
aderivano a Lorenzo e Giuliano fratelli de’ Medici ® 
cogli altri della loro Famiglia, solo quella de’ Pazzi ed 
alcuni de’ Salviati , segretamente da prima , alla sco- 
perta da poi cominciarono a mostrarsi contrari al 
presente governo ; imperocché, invidiando essi la Casa 
de’ Medici, per la sua grande autorità nello Stato e 

^ Anche il Filclfo ehbc in pensiero di scrivere la storia di questa 
famosa Congiura ; ma il non avervi poi data opera potrebbe forse far 
sospettare , che avendola narrata eon singolare eleganza il Poliziano, 
non siasi quindi voluto egli arrisieare di porsi al confronto. << Quanto 
■> sia stato el dispiacere ho avuto del vostro aeerbissimo caso {.«rircon 
•» il F il elfo a Lorenzo // 20 maggio del "1478) per due altre mie lo 
» havctc potuto comprendere... Harei carissimo essere advisato del 
I» fondamento , et a cui petitione et a che fine se faceva acciò che una 
>> |>erpetua memoria per me scripta fosse; advisandove che a niuno la 
>• sparinierò et sia chi se vuole. » (Dal Fabroni in Adnot. et Mon. ad 
Laurentii Medici.... Vitam pertincntia. Pisis 1784, pag. 102-103.) 

^ Quando scoppiò la Congiura contro Lorenzo e Giuliano, il 
primo non aveva più che 30 anni, e 25 il secondo. 
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blica auctoritatem , et prìvatum decus, quantum in eis 
esset, ohterebant. 

EratPactionmFamilia civibus, plebi que juxte in- 
visa : nam, praeterquamquod avaiissimi essent omnes, 
ncque eorum conlumax atque insolens ingenium satis 
aequo animo lolerari poterai : ejus Familiae princeps 
Jacohus Pactius eqnestris ordinis vir, diem noclemque 
alene vacabat ; sicubi male jachis caderet, Deos, atque 
homines diris agebat : nonnumquam vero et alveolum 
tesserarium, aut quod aliud irato offerrelur, temere in 
proximum quemque jaculubaiur : saepe et ad ipsum al- 
veolum furiosi instar frontem allidebat} Ipse pallidus 
et exangui s , caput j untare semper; et quod levitatis 
maximum foret argumentum, nunquam ore , nunquam 
oculis, nunquam manibus consistere. Duo in homine 
ingentia vitia, eaque {quod mirtini esset) maxime inter 
se contraria eminebant : multa avaritia, multa ambitio.^ 


* L’edizione di Basilea dell’Episcopio del ló53 non La le pa- 
role sevpe et ipsum alveolum furiosi instar frontem allidebat. 

* L’ edizione di Basilea sopprimendo la voce ambitio ha multa 
perdendi patrimonii voluptas j lo che a dir vero a me piacerebbe forse 
anche davvantaggio , sembrandomi più chiara , e più giusta l’antitesi : 
e queste parole poi le potrebbero venir tradotte sordida avarizia, 
immoderato scialacquo. 
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pel suo privato splendore, per quanto potevano cer- 
cavano d’ abbassarla. 

Erano i Pazzi in odio tanto a’ cittadini che 
a’ popolani ‘ perchè essendo avarissimi erano ancora 
superbiosi e insolenti a segno che nessuno poteva 
patirli. Il capo di essi era Jacopo, il quale notte e 
•giorno non facev’ altro che perdersi in dadi , ove se 
andava al disotto, non Dio, non gli uomini eran 
salvi : e talvolta afferrando il bossolo o altro che in 
quelle furie gli venisse alle mani, te lo scagliava contro 
chiunque gli si trovasse daccanto. E spesso, da matto 
furioso, lo si dava ancora nel capo ! — Pallido e smor- 
to, sempre con la testa tentennava: e (il più gran • 
segno di sventataggine) non colla bocca occhi e 
mani trovava mai loco. — E per sovramercato due 
altri difetti, e (più da maravigliare) fra loro oppostis- 
simi, ancora s’aveva, — sordida avarizia, — smisurata 

^ Il Polizi.mo dice che tulla la Famiglia Pazzi foss’ in odio tanto 
a’ cittadini che a’ popolani , cioè a tutti. Ma questo a me pare un 
troppo voler loro aggravare addosso la mano; mentre si sa che quel 
Jacopo che ci vorrchh’ egli dipingere per un Oor di malvagio, non era 
poi cosi. Avegiiachè non solo foss’ egli dal Popolo fiorentino creato ca- 
valiere, ma e assunto ancora al gonfalonicrato della Repubblica, che era 
la sua prima magistratura. E inoltre nell’ impresa di Volterra era an- 
cor fatto de’ XX (vedi la nota 111): come a lui furono pur conferiti 
altri cospicui magistrati ; i quali autorevoli onori non si sarebbero di 
certo mai concessi cui non fosse stalo in grazia del popolo. Finalmente 
dal Macchiavelli di più sappiamo ancor questo, che s’egli aveva alcuni 
vizi fra’ quali erano la bestemmia ed il giuoco, con le molte elemosine 
gli ricompensava , perche a molti bisognosi e luoghi pii largamente 
sovenivaj ed infino, che il sabbato avanti al di destinato alla grande uc- 
cisione, per non far partecipe della sua aversa fortuna alcun altro, 
caso che V impresa fosse andata a traverso , lutti i suoi debiti pagò j 
e tutte le mercatanzie ch'egli aveva in dogana, ed in casa, le quali 
ad altrui appartenessero , con meravigliosa sollecitudine ai padroni 
di quelle consegriò. (Macchiavelli, Storie, lib. Vili.) 
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Domum ■palernam magnifice exlmclam a fundamen- 
tis dirmi, novam exaedi ficare adgressus est; mer- 
cenarias ibi operas conducere solitus, neque lamen in- 
tegrum solvere ; pauperculosque liomines misere sibi 
vix manmm mercede ' in diem victum paranles àefrau- 
dabat; quare omnibus erat invisus. Non ipse, nonejus 
majores graliosi populo unquam fueì'ant. Erat praete- 
rea sine ìegitima prole : quapropter et a suis necessa- 
riis, quippe qui heredilatem hominis captarent,praeter 
caeteros colebalur. Incuria in homìne maxima, maxi- 
maque rei familiaris negligenlia : cumque hi essent ho- 
minis mores, facile rem faclurus videbalur, quod ipsi 
ad maturandum facinus calcar maximum, facesque 
subdidil. Non enim sperabat homo insolens et ambitio- 
sus decoctoris ignominiam acquo animo [erre posse : * 
sludebat itaque uno incendio sese , suamque omnem 
palìiam concremare. 

Franciscus aulem Salvialus homo repente foriti- 
natus, quippe qui Pisanum haud multo antea Archie- 
piscopalum esset adeptus , vix ipse sese , suamque for- 
tunam capiens, coeperat, supra quam dici potest, se- 

* In alcuni Testi MSS. di qucsUjCongiura, e da me veduti nelle 
Librerie di Firence, in questo luogo si aggiugne che il Pazzi diisse 
a’ suoi manifattori a paga di loro fatiche carne secca marcila, proBt- 
tando cosi del bisogno de’ poverelli per defraudar loro una parte della 
dovuta mercede, la qual cosa Io rendeva odiatissimo al popolo. E que- 
sta lezione ha pure la stampa fattasi in Basilea nel 1353 dall’Episcopio 
con queste parole.. . pauperculostiuc homines labore victum quwren- 
tes defraudare , et corruptam suillam prò mercede adponere solitus , 
quare omnibus erat invisus. Neque is, neque ejus majores ec. 

* Invece di acquo animo ferro posse, alcuni MSS. c Basilea 
leggono non iniquissimo se laturum animo. Meglio però per noi la 
prima lezione. 
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ambizione. Il Palagio bellissimo redato dal padre, per 
rifarne un altro fin dalle fondamenta spianò. Nè colle 
sue opere si portava egli da buon pagatore, chè sem- 
pre ritenevasi una parte di lor mercede, defraudando 
così i poverelli che a forza di braccia campavano 
stentatamente la vita , il perchè tutti l’odiavano. Nè 
solo egli , ma i suoi maggiori altresì furono mai in 
grazia del popolo. E nè meno aveva legittima prole; 
onde da’ suoi parenti per gola dell’ eredità era assai 
riverito e osservato. Trascurato in tutto , nelle cose 
domestiche non era a dir quanto; e con queste belle 
virtù eh’ ésca e sprone gli furono , pensando egli di 
mutare lo Stato, a tuttuomo s’accinse di mandare ad 
effetto lo iniquo proponimento. L’ insolente e ambi- 
zioso che non avrebbe mai patito di vedersi decotto, 
avvisava piuttosto di subissar sè colla Repubblica in 
una comune rovina ! 

Francesco Salviati poi eh’ crasi in un momento 
veduto arricchire, e che dianzi era stato fatto arcive- 
scovo di Pisa , briaco della sua fortuna aveva comin- 
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cundis rebus insolescere ; nihilque ‘ non sibi de sese, 
suaque fortuna polliceri. Is Franciscus homo fuit (id 
quod Dii, atque homines sciunt) omnis divini atque 
humanijuris ignarus, et contemptor ; omnibus flagitiis 
et facinoribus coopertus ; luxuria perditus , et lenod- 
niis infamis. Alene et ipse studiosissimus : maximus 
praeterea adulator: multae levitalis, ac vanitatis: idem 
audax, promptus, callidus, et impudens; quibus arti- 
bus (adeo fortunam nihil puduit !) et Archiepiscopatum 
est adeptus, et coelum ipsum votis captabat. 

Hic una cum Francisco Pactio , quod propter in- 
sitam animo vanitatem ingentes spes sibi proposuerat, 
consilium Laurenlii, ac Juliani necandi, occupandae- 
que Reipublicae milito antea Romae dicitur agitasse. 
Tandem in suburbana Jacobi Paclii Villa , quod Mon- 
tughium dicitur, una omnis factio in facinus conjurant. 
Ejus Conjurationis formulam Salviatus ipse prcescri- 
bit. Franciscus^ ex Antonio Jacobi fratre erat natus, qui 
cum contumacis homo ingenii esset , magnos sibi spiri- 
tus, magnam arrogantiam sumpseraU Mirifice indigna- 


^ Omniaque sibi, l’edizione di Basilea. 

2 Basilea prctscribit. Principes Conjuralionìs posi Sab'ia- 

tnm , Jacobus, et Franciscns Pactii. Franciscus ipse cc. 
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ciato nella prosperità a insolentire per forma , che 
tutto ripromette vasi dalla sua stella. — Costui, (echi 
noi sa?) d’ ogni umana e divina legge ignorantissi- 
mo, anzi di tutte spregiatore; — di vizi e scellera- 
tezze sentina ; — nelle più sozze e infami lussurie se- 
polto ; — giocator per la vita ; — adulatore squisito ; 

— meravigliosamente vanitoso ; — leggero — audace 

— pronto — astuto — inverecondo ; con queste arti , 
(oh sfacciata fortuna !) date le mani in sull’arcivesco- 
vado, credeva potersi cacciar sotto anche il cielo! 

Questi in un con Francesco de’ Pazzi, che per 
naturale vanità a smisurate cose appetiva , dicesi che 
molto tempo innanzi tenessero in Roma consiglio 
di trucidare Lorenzo, e Giuliano, e di occupar la 
Repubblica. ‘ Finalmente in Montughi* villa sub- 
urbana del detto Jacopo , scrivendone lo stesso Sai- 
viati i Capitoli, fu veramente fermato il Trattato. 
Era Francesco, figlio d’Antonio, fratello di Jaco- 
po, anch’egli di reo e perverso ingegno, e fuor del 
credibile, oltracotante e superbo. Sdegnosissimo nel 

* Dopo il Salviati,il principale degli altri Congiuratori era Fran- 
cesco de’Pazzi. 

8 Questa villa a poco più d’ un miglio da Firenze fuor di porta 
San Gallo , c detta Montuglii perchè posta sulla $aa collina, è ora pos- 
seduta dalla illustre e nobile casa Mori Ulialdini Alberti , crede di quel 
famoso Leon Batista, di cui noi pubblicammo anni or sono in Firenze. 
Tulle le Opere volgari che nella maggior parte non erano per lo in- 
nanzi mai state stampate , rivendicando in questa occasione al glorioso 
suo nome quel celebre Traltalo del Governo della Famiglia, che per 
lo addietro era da tutti tenuto per cosa del Pandolfini, ma che come 
da noi venne incontrastabilmente dimostrato , altro invece non era 
che una piccola parte di Opera molto maggiore del primo. (Vedi Op. 
Volg. di Leon Batista Alberti. Firenze , tipograha Galileiana , 1843-49, 
voi. II c V.) 
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ri, praeferri sibi Medicam Familiam : semper Laureti- 
tio, semper Juliano obtrectare, eosque passim traducere: 
nulli maledicto parcere, nullis contumeliis, nihil pensi 
habere, dim illis, quanium in se esset, injuriam face- 
ret. Romae plurimum ad nummariam ipsam Pacliorum 
mensam aetatem agere : nam Florentiae nihili suam 
esse auctoritalem sentiebat, propter eam, quam sibi 
Meàices germani pielate et bonis morìbus vendicarant. 
Erat autem et ipse (id quod Pacliis omnibus peculiare 
fuil) supra quam dici potest, ad excandescentiam prò- 
divis. Statura fuil brevi, gracili corpusculo, colore 
sublivido, candida coma, cujus et in cultu nimium fe- 
rebatur occupatus. Is vero ejus corporis vullusque ha- 
bitus, a gestus erant, ut facile intelligeres hominis 
incredibilem insolentiam, quamtamen ipseprimismaxi- 
me congressibus magnopere obtegere conabatur. Neque 
id satis ex sententia succedebat. .Sanguinarius praete- 
rea homo erat, et qui, dum rem quamcumque ipse animo 
volveret, expeditum irei, nulloque honestatis, nullo 
l'elig'ìonis , nullo famae, aul nominis respeclu deline- 
retnr. 
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vedersi dinanzare da’ Medici , sempre sparlare di lo- 
ro, sempre opprimerli di contumelie senza un rispetto 
al mondo purché tornasse in lor onta. Conoscendo 
egli come in Firenze non godesse la menoma stima , 
per via di quella che per la sua bontà ed egregi costumi 
s’era acquistata la Casa de' Medici, se la passava per lo 
più in Roma nel banco de’ Pazzi.* Oltre di che, (ma- 
lattia di Famiglia) era indicibilmente iracondo. — Pic- 
colo ; mingherlino ; scialbo ; capelli biondargento sem- 
pre studiati; — e quale il portamento ed il volto, 
tale il gestire ; sì che tutti addar potevansi della sua 
gran pervicacia. E quantunque nelle prime accoglien- 
ze molto si sforzasse di ciò non parere, non però sem- 
pre riuscivali. Finalmente, sanguinario era ancora ; — 
e di tutto che in capo gli venisse , senza badare a 
onestà, religione, fama e nome, esecutore prontis- 
simo. 


* Avevano i Medici in Roma la tesoreria del papa da essi otte- 
nuta quando Lorenzo vi andava per assistere alla incoronazione di 
Sisto. E siccome essi non avrebbero potuto da se mandarla, per essere 
necessario che le loro persone dovessero sempre trovarsi a Firenze per 
essere la Repubblica quasi esclusivamente governata da* medesimi, così 
vi tenevano essi Giovanni Tornabuoni loro avo materno. Se non che, 
inimicatosi poi il papa con esso loro e avendognene perciò ritolta , a 
fargli maggior dispetto era da lui trasferita nella Famiglia de’ Pazzi per 
saperli ad essi accerrimamente contrari. I Pazzi poi come la più parte 
de’ nobili d’allora intendendo a mercatanzia, avevano a quel tempo un 
banco in Roma, dove pure un altro ne avevano i Medici. 
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Jaeobus dein Salviatus homo ad captandos homi- 
num animos maxime factus, semper tifi arridere modis 
omnibus, laute omnes ampere, scortis et comessatio- 
nibus intentus agere : mercaturae tamen studiosus et 

gnarus ferebatur. 

» 

In his erat et Jaeobus tertius, Poggii illius elo- 
quentissimi viri filius. Hic et ob angustiam rei fami- 
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Jacopo Salviati poi , nato apposta pareva per 
per s’amicar le persone. — Sempre e in mille modi ac- 
carezzarle ; sempre lautamente banchettarle ; sempre 
fra cortigiane e gozzoviglie allegramente spassarsela : 
pure piacevali la mercatura, dove grido aveva d’ esper- 
tissimo. ‘■ 

E fra costoro pur un tei*zo Jacopo v’era figlio di 
quel facondissimo Poggio ; * — un rifinito, — indebi- 

I Questo Jacopo Salviati era compagno della ragione del banco 
che i Medici avevano a Pisa. (Vedi Doc. I.) Ed era diversa persona 
di quello eh’ era fratello all’ arcivescovo , e eh’ entrò pure , come ve- 
dremo , nella Congiura. 

S Jacopo di Poggio Bracciolini, col mescolarsi in questa Congiu- 
ra, mostrò veramente quanto foss’ egli scellerato e perverso. Avegnachè 
avendo frima pubblicamente e solennemente protestato alla Casa de’ Me- 
dici, ed allo stesso Lorenzo, come da essa e da lui dovesse egli ripetere 
tutti quelli ornamenti di virtù che in lui erano , abbandonandosi poi 
alla piu nera sconoscenza e ingratitudine, davasi a macchinare il più 
sanguinoso tradimento si contro la vita di lui che del fratello, per ab- 
battere e distruggere in loro quella Famiglia , alla quale per sua stessa 
confessione pur tanto doveva. « E perche , chiarissimo Lorenzo (gli di- 
w ceva $gli)i io conosco quel poco di cognitione è in me , tutto essere 
» per conforto e acerimo stimolo ne’ mici teneri anni da Cosimo tuo 
» avolo, pari certo a Camillo , a Fabritio, a Scipione, o qualunque 
» altro i quali appresso di me sono in venerazione, come lussi nato 
» nella Romana Repubblica, mi pare essere obbligato e costretto ogni 
M frutto producessi alcun tempo per le sue gravissime monitioni et ezor- 
» tationi, come cosa grata a te vero e degno suo herede destinarlo ; ac- 
» ciò che intenda quel tanto di lume di alcuna virtù è in me ricono- 
» scerlo dalla Casa tua, alla quale tanto sono obbligato, quanto giu- 
» dicherai siano da stimare queste mie lettere. » (Jacopo Bracciolini, 
Proem. del suo Comm. al Trionfo della Fama del Petrarca edito senza 
data nel secolo XV, ma secondo il Roscoe probabilmente innanzi al 
1478.) Jacopo, che che poi ne dica messcr Agnolo, non era letterato 
de’più aomuni, ch’egli tradusse in bel volgare la Storia d’Italia scritta 
in latino da suo padre, e cosi pure la Ciropedia da questi già traspor- 
tata dal greco in latino , e scrisse anche altre lodate cose che veggonsi 
manoscritte nelle librerie di Firenze. La Novella della Figliuola del 
re di Brettagna stampata dal Molini con titolo di Novella d’ incerto 
Autore del secolo XV, è pure leggiadra narrazione di Jacopo : la qual 
cosa potei verificare io stesso nell’ osservare vari codici della celebre 
Magli abechiana. 
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liaris, aesque alienum, quod grande conflaverat, et ob 
ingenitam quandam sibì vanitatem , rerum novarum 
cupidus erat. Ejus praecipua in maledicendo virlus, in 
qua vel patrem maledicentissimum referebat. Semper 
ille aut Prìneìpes inseclari passim, ant in mores ho- 
minum sine ulto discrìmine invehi, aut cujusque docti 
scripta lacessere ; nemini parcere. Ipse ex multa histo- 
riarum memoria , magnaque loquendi copia mirifice 
superbus esse : eas omnibus circulis, coronisque, vel ad 
satietalem aùàientiiim ingerere. Patrimonium, quod 
ipsi amplim ex hereditate paterna obveneral, tantum 
paucis annìs profuderat : qtiare et egeslate coactus, 
Pactiis, Salvialoque se totum addixerat : erat enim 
id, quod semper fuerat, cuicumque emplori venalis. 

Fuit in his et quarlus Jacobus, Archiepiscopi fi’a- 
ter, omnino vir obscurus, ac sordidus. 

Dernardus praeterea Bandinus, perdilus homo , 
audax, impavidus, qiiem et ipsum dilapidata res fami- 
liaris, in omne flagitium praecipitem ageret. 

Septem ii fuere cives , qui facinus susciperent ; 
addili his Joannes Baptisla ex oppido Montesicco, ac 
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tato , — e per una cotal sua leggerezza desideroso di 
garbugli. Suo più gran pregio era il dir male di tutti, 
nel che somigliava il padre fior di maldicente. ‘ De' 
Grandi e di qualunque, come pure de’ scritti di qual- 
sivoglia letterato ugualmente e continuo detrattore , 
non la perdonava in somma a nessuno.* Per aver 
molte storie nella testa , ed essere insieme il gran 
parlatore , n' andava egli superbissimo , ne’ circoli e 
nelle conversazioni raccontandole sempre da stancar 
chi r udiva. In pochissimi anni dette fondo a un pa- 
trimonio ricchissimo che redato aveva dal padre ; il 
perchè dal bisogno fattosi ligio delSalviati e de’Pazzi, 
come sempre, a chiunque sei voleva comprare, ven- 
de vasi. 

E con questi un quarto Jacopo ancora si mise , 
fratello dell’Arcivescovo, oscura e sordida persona; 
e quindi ancor Bernardo Bandini," anima persa, au- 
dace , imperterrito , che scialaquato tutto il suo , vo- 
lentieri correva ad ogni malvagità. 

Ecco i sette cittadini che assunsero l’esecuzio- 
ne dell’orrendo delitto. Ma poi v’entrò ancora Giovan 
Batista da Montesecco, tutto del conte Girolamo nipote 

' Ma e di qursta pece e voi messrr Àgnolo n’ andaste al tutto 
esente J 

® E questo pure non potrebbe egli esser detto di voi , poiché il 
Giovio ci narra che voi pure eravate pieno d’ occulta invidia, da beffarvi 
sempre delle cose d’ altrui, e da divenire un aspide se qualcuno avesse 
poi tocche anco per poco le vostre ? (Vedi Glovio, Elog. degli Uom. III. 
tn /ett. la dove parla del Poliziano.) E il sapersi in fatti ch’egli ebbe 
a nemico tra gli altri Gn quella mitissima e gentilissima anima del San- 
nazzaro, bisogna convenire che il Giovio veramente non errasse. 

^ Figlio di Giovanni Bandini detto ancora de’ Baroncelli. 
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Hieronymi Comitis familiaris, Antonìus Volalerranus, 
quem vel patrium odium, vel facilis quaedam hominis, 
levisque ad obsequendum natura in fadnus sollicilabat. 
Stephanus praelerea Sacerdos, Jacobi Pactii scriba, ho- 
mo impudens,* et male audiens omni crimine, qui et in 
Jacobi domo haud satis honeste versavi ferebalur : ejus 
enim unicam (iliam adulterio conceptam literas docebat. 

Conjurationis hujus et Renatum, et Gulielmum 
Pactios non ignaros fuisse compertum est. Gulielmus 
ipse Blancam Laurentii Medicis sororem in matrimo- 
nium duxerat , eque ea amplam jam sobolem suscepe- 
rat; quare et duabus (quod dicitur) sellis sedere puta- 
batur. Hic ejus, quem saepe dicimus, Francisci major 
natu erat germnnus. Renatus autem ex Petro equestris 
ordinis viro, Jacobi, atque Antonii fralre genitus, Gn- 


^ Basilea : impudicus . 
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del Papa, e Antonio da Volterra, ’ il quale in ven- 
detta della patria * o per sventatagg ine , o per na- 
turale tristizia accorreva al misfatto. E anche un prete 
Stefano scrivano di Jacopo de’ Pazzi vi si cacciava , 
uom senza faccia, in voce di scellerato, e che del suo 
contegno col suo signore (sendo egli maestro d’una 
bastarda di lui) non poco sparlavasi. 

Che della trama ne sapessero Renato e Gu- 
glielmo de’ Pazzi, non vuol dubitarsi. E perché que- 
st’ ultimo era maritato alla Bianca , sorella di Loren- 
zo/ dalla quale avuto aveva di molli figliuoli, però 
dicevasi tenesse il piede in due staSe. Era questi, 
fratello carnai maggiore di Francesco da noi più volte 
nominato , e Renato di Piero cavaliere fratello di Ja- 
copo, e d’ Antonio, era cugin carnale di Guglielmo, 

^ Antonio da Volterra era de’Mafiei, e al tempo della Congiura 
era notaro papale. 

3 La quale principalmente per opera di Lorenxo ebbe a soffrire 
nel 4471 mediante 1’ armi della Repubblica di Firenze condotte da Fe- 
derico allora conte e poi duca d’ Urbino, non solo la più orrenda de- 
vastazione, ma e di più la perdita della sua libertà. Cosa che sopra 
tutto dovette inCerir 1’ animo d’ Antonio contro la causa di tanto danno 
della sua patria, da non parerli il vero di potersi inescolare in un Tatto 
da poterne trarre la più terribile vendetta. 

3 Insegnava Stefano a codesta fanciulla le lettere latine ; e sem- 
bra anche volesse cercar d’ apprenderle un po’ di musica. 

* Fin da’ tempi di Cosimo avendo dato segni la Famiglia de’ Pazzi 
del suo mal contento contro la Casa de’ Medici per gara di governo e 
di ricchezze, comecché fossero i Pazzi assai potenti anch’ eglino per molte 
dovizie, aderenze, e per antica nobiltà (checche piaccia dirne a messer 
Agnolo }j acciò che questi non attraversassero i suoi disegni d’in- 
grandimento e di sovranità, pensò politicamente d’ un parentado ami- 
carseli ; ond’ è che la sorella di Lorenzo che aveva nome Bianca ve- 
nisse data in moglie a Guglielmo. Ma gii odii procedenti da ambizio- 
ne, e da desiderio di dominio, e chi li può estinguere? Il perche 
alla prima occasione vedevansi i Pazzi prorompere allo sterminio 
dell’ emula odiata Famiglia , senza badare nè a parentado nè a nulla. 
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lielmi et Francisci patruelis. Eral hk homo haud in- 
eallidus, maxìmusque odiiatque injuriae ‘ dissimulutor; 
animi vero maximi neque tamen audax , sed qui rem 
malurius quamcunque is animo agitasset, exped\tum 
irei. Teuax idem, et pecuniae avidus: quapropter el 
multiiudini miniine charus. 

Cliens praelerea Gulielmi Neapoleo Francesius 
non ultimas parles in eo negoeio assumpserat. 

Interfuere ei facinoti et nonnulli obscuriores, 
partim ex Archiepiscopi, partim ex familia Pactiorum. 
Hos inter et Brigliainus quidam homo extremae condi- 
tionis, et Nannes Nolarius Pisanus vir sceleratus * el 
fàctiosus. 

Sed qui ex peregrinis primas partes susceperat, 
is erat,^quem diximus , Joannes Bapiisla Hieronymi 


* Basilea : maximns adii atque ira dissimnlator, 

* Basilea : scelestics. 
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e di Francesco. Nè a costui mancava scaltrezza, che 
gli odii e gli sdegni dissimulava a meraviglia. Con un 
cor da leone; quantunque non audace; dopo aver 
ben bene pensata una cosa , checché la si fosse , di’ 
pur detto fatto. 

Nè era degli ultimi Napoleone Franzesi uom di 
Guglielmo. Ed altri ancoravi si mescolarono più oscu- 
ri eziandio ; chi della famiglia dell’ Arcivescovo e chi 
di quella de’ Pazzi ; fra quali un Brigliaino , della 
schiuma del popolo ; e un Nanni da Pisa Notaio, uom 
scellerato e partigiano. 

Tra’ forestieri il principale era quel Giovam- 
batista da Montesecco , ‘ intrinseco del conte Girola- 


* Giovati Batista da Montesccco era uno de’ primi uomini di 
guerra del suo tempo. Nella battaglia che fu data sotto Rìmini fra Ife 
genti del papa eh’ era Paolo II e quelle di Roberto Malatesta quando 
il primo contro l’ altro si mosse per ispogliarlo de’ suoi Stati fra i 
feriti di maggior nome v’ era Giovan Batista da Montesecco , cui da- 
vasi il titolo di strenuo eh’ era il primo d’ onore ne’ Condottieri di mi- 
lizie. E anche il Muzio nella Storia di Federico di Montefeltro par- 
lando di questo stesso fatto d’arme dice: <• et fra gli altri feriti fu- 
» roDO amendue i capitani d’ Alessandro Sforza , et Napoleone Orsino 
» et con loro Giovan Antonio Scarioto, et Giovan Batista da Monte- 
x secco, et altri huomini di conditione. » E in codesta guerra egli 
combatteva pel papa. Sisto poi successore di Paolo lo fece suo capi- 
tano e si gli diede pur la custodia di Castel Sant’ Angiolo. Era inoltre 
d’ ingegno assai cospicuo , e nella trattazione delle ancora più ardue 
facende peritissimo. L’Adimari in una. nota alla Sentenza del Podestà di 
Firenze controa’Pazzi (Vedi Doc. N“ VII), crede s’intenda di Montesicco 
nelli Abruzzi ; ma io sarei d’ opinione fosse piuttosto di Montesccco 
piccolo paesello di nessun nome nel territorio di Fano mia patria j 
prima perchè A/onteJicco non è 3fonleseccoj poi perchè conoscendo 
io benissimo il dialetto di quest’ ultimo luogo, trovo pur nella confes- 
sione del detto Giovambatista tutti i modi e le maniere di quest’ ul- 
timo parlare , diversissimo da quello mezzo napoletano di Montesicco 
d’Abruzzi. L’espressione poi di Carlo da Firenzuola (Vedi Doc. N® VI) 
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fatniliaris. Hic rem tolim bienniumjam ante agitatam, 
in quintum kalend. Majas anni a Christiana salute 
octavi et septuagesimi supra mille et quadringentos; 
inque ipsum Dominicum ante Ascensionem diem reje- 
cerat. Erat is magni vir ingenii, multi consilii, et 
sagacis animi, ad obeundas res maxime dexter ; neque 
vero in iis non saepe exercitatus. Magnam in eo /idem 
Salviatus, magnam Conjurati omnes habuerant. Res 
ipsa jam postulai uti Conjnrationis consilium expli- 
cemus. 

Medicum familia cum plerisque in rebus splendi- 
da semper, magnificentissimaque est, tum vel maxime 
in Claris hospitibuÉ accipiendis. Nemo unquam vir da- 
rus aut Florentiam, aut Florentinum agrum petiit, in 
quem non illa domus hoc magnificentiae genere usa sit. 
Cum igitur in suburbano ilio Jacobi rure, ubi supra 
Conjurationem factam ostendimus, Raphael forte Car- 
dinalis, exHieronymi Comitis sororenatus, ìmid multo 


Digitized by Googic 



CONGIURA de’ pazzi. 47 

mo * e da noi già mentovato, il quale la cosa due anni 
interi trattata, differita aveva pel venzei d’aprile del 
1 478, che era la domenica dell’ Ascensione. — Grande 
ingegno aveva costui , grande accorgimento , gran 
destrezza, e gran pratica di qualunque sia impresa. — 
Salviati e Congiuratori in lui fidavan moltissimo. 
— Ma la cosa vuole ornai che della Congiura si dica. — 
Splendida e magnifica in assaissimo cose era la 
Casa de’ Medici , e soprattutto in ospitar gran si- 
gnori. Nessuno di essi fu mai in Firenze , o nel suo 
contado, che questa famiglia noi festeggiasse con la 
più segnalata cortesia. Venuto a stare nella villa de’Paz- 
zi (dove si disse fu fatto il Trattato) il cardinale Raf- 
faello Riario* nipote del conte Girolamo per parte di 


che dice Giovanihatisla da Montcsecco Terra di Campagna, cred’ io 
potesse aacbe rifcritsi al volersi dallo scrittore intendere per avvilire 
il Congiurato, eh’ egli non fosse di nessuna Terra .di qualche conto, 
ma d’ uno de’luogucci di territorio i più umili e abietti. Inoltre Mon- 
tesicco sarebbe in Abruzzi come si vide, e non Campania j per cui anche 
per ciò verrebbe a essere più confermata la nostra opinione. Comnnque 
sia la cosa , il lettore crederà poi quel che più li parrà. 

I II conte Girolamo era nipote di $isto per e.ssere lialo di 
Violante sua sorella ed era già conte d’ Imola. (Vedi 1’ Avvertenza che 
precede questa Storia); come in seguito divenne pur Signor di Forti 
ed era de’ Congiurati ancor esso , e uno altrcsi de’ loro maggior capo- 
rioni, ma non de’ presenti all’ uccisione ; mentre sarebbe egli solamente 
venuto a Firenze a cose bell’ e fatte. Il solito de’ grandi, o de’ più 
scaltri , quando e’ si pongono a si pericolosi cimenti , foss’ anche la 
cosa intrapresa a tutto loro vantaggio , che non li trovi mai nell’ azio- 
ne , sendo lor cura quella di metter sempre inanzi o i mercenarii , o i 
più gonzi, oi più improvidi, o i più disperati, per starsen essi al 
sicuro. Al conte Girolamo poi per le sue malvagità in una segreta 
congiura fu in apjtresso levata la vita. (Vedi Doc. N®. XVII.) 

3 Raffaello Riario nipote del conte Girolamo, e per conseguenza 
ancora del Papa, era a studiare a Pisa, e non aveva più che intorno a 
20 anni quando lo zio gli mandava quivi il cappello, portandognene 
Antonio da Volterra. (Vedi Doc. N® III.) 
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antea diverlisset, hanc tanti facinoris ansam Conjurati 
occupant. Nunciant Cardinalìs nomine geminis fratti- 
bus, Uti se Fesulis, quae ipsortm suburbana Villa est, 
acciptant. Eo Laurentius, atque egomet cum puero Pe- 
tro Laurentii filio accedimus. Julianits, quod valetudine 
impediretur, domi restìtit: id, quod rem in-ipsum, 
qxiem dixlmus, diem extraxit. ’ Iterum familiarius ho- 
mìni nunciant capere Cardinalem et Florentiae convi- 
vio accipi. Urbanae domus ornamenta, vestem^ aulea, 
gemmas , argentum , pretiosam omnem supelleetilem 
inspicere. Nullum optimi Juvenes dolum suspicantur. 
Domumparant, ornamenta depromunt, vestem expli- 
cant , argentum , signa , toreumata in propalalo conio- 
cani, producunt gemmas in promptuarium : magnificen- 
tissime convivium apparatur. 

Ecce libi ante tempus Conjuratorum manus sci- 
tantur, ubi Laurentius? ubi Julianus ? Z)ic?/nL in Tem- 
pio Divae Reparatae esse ambos ; eo contendunt. Car- 
dinalis in suggestum Chori de more subducitur. Dutnque 
Eucharistiae Mysteria celebrantur, Archiepiscopus cum 
Jacobo Poggio, et duobus Jacobis Salviatis, aliisque 


* lìnsilca: diilnht invece à’ exiraxil. 
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donna , pai^e ai Congiurati giunta l’ ora da espedire • 
il disegno. Avvisano adunque i Fratelli de’ Medici a 
nome del Cardinale di trovarsi alla loro Villa di Fie- 
sole , dove Lorenzo ed io , con Piero suo bimbo n’ an- 
dammo. Ma Giuliano per essere ammalato rimasto 
essendo in casa, ciò faceva dilferire la cosa pel giorno 
antidetto. Fecero poi assaporo a Lorenzo più fami- 
gliarmente avvisandolo, che il Cardinale desiderava 
d’ essere da lui convitato in Firenze, per vedere gli 
arredi del loro Palagio : vesti, drappi, gioie, argen- 
ti ; in somma , quanto v’ era di pregio.* I dabben 
Giovani nulla sospettando, quanto han di bello in 
casa producono. Spiegano le vesti, espongono gli ar- 
genti , le statue, i bronzi , le gioie, ed un sontuoso 
convito imbandiscono. 

Ma ecco anticipatamente una mano di Congiu- 
rati : — Dove Lorenzo? dove Giuliano ? — In Santa Repa- 
rata* Ed essi, via alla Chiesa. 11 Cardinale fu condotto 
■in Coro; e secondo rubrica, ebbe il più alto sgabello. 
Venuti all’Elevazione, T Arcivescovo col Poggio, 
i due Jacopi Salviati , ed altri compagni * volano a 

^ Dell.i stTaordinaria ricchezza de’ Medici può farne fede questo 
Ricordo della stessa mano di Lorenzo; « Gran somma di danari trovo 
» hahbiamo speso (noi Medici) dal 1434 in qua .... sino a tutto 
» il 4471 .' . . . Somma iiicredihile perche ascende a 6orini 663,75.5 
» tra Umosine , muraglie e gravezze, senz’ altre spese ; di che non voglio 
» dolermi. Perchè quantunque molti giudicassi» meglio averne una 
» parte in borsa , io giudico essere grande onore alto stato nostro , e 
» paionmi ben collocati e sonne molto ben contento.» (Fabroni, Adn. 
et Moti, ad Laur. Vit. etc. Pisis 1784, nota 25.) 

2 Dal volgo Santa Liberata , c Liparata ; poi Santa Maria del 
Fiore ; finalmente il Duomo. 

® Nell’ uscire di Chiesa, dicela Cronaca d’Antonio da San Gallo, 
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nonnullis cdtnilibus in Curiam contendit , uli Dominos 
Florentinos arce delurbet, ipse Curiam occupai. Reli- 
qui in Tempio ad facinus obeudum remanent. Desti- 
natus ad Laurenlii caedem Johannes Baptisla, negolium 
deiraclarat; Anlonius Volaterranus, Stephanusque su- 
sceperant. Reliqui in Julianum tendebanl. 

Ibi primum peracla Sacerdolis comunicatione , 
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Palagio per cacciarne la Signoria e recarselo in mano. 
Gli altri, in Chiesa per consumare il delitto. Desti- 
nato il Montesecco alla morte di Lorenzo , e tratto- 
sene indietro, il Volterrano e Stefano se l’assunsero 
essi: gli altri a Giuliano. 

Comunicatosi appena il prete a un cenno Ber- 

(Vedi Don. N“ II) che il Salviali avesse un seguito di circa cinquanta 
persone; l’ Ammirato poi, forse di trenta. 

I II Documento anonimo N® III dice in vece dopo l’Elevazione ; 

«< e già essendo levato il Signore. » E Raflael Volterrano fratello 
d’ Antonio il Congiurato , nella sua Geografia ; « cnm Encharistia 
atlolleretnr. >> E lo stesso, Matteo Toscano Podestà di Firenze nella 
sua Sentenza del 3 agosto dATS pronunciata contro vari Congiurati: 

« in Elevatione Corporis Christi. » (Vedi Doc. N® VII. ) Il Valori 
poi (Vita Laur. Med. Florentiae i7A9): « qntun sacerdos Euchari- 
sliam frangerei;» e Bartolomeo Scala, ugualmente. (Vedi Doc. N® XIII.) 
Finalmente Filippo di Matteo Strozzi che SI trovava presente al fatto t 
discordando da tutti : « all’/te missa est. •• (Vedi Doc. N° IV.) Ed anche 
a me ciò sembra più molto credibile; perche quello scegliere per l’uc- 
cisione i più augusti e tremendi momenti del sagrosanto mistero ; quel- 
l’ uscir di Chiesa del Salviati in tal mentre e si fuor di proposito (essendo 
I roppo futile il motivo eh’ egli adduceva per doversene partire , eh’ era 
quello di andare a visitar la madre, che poteva rieeverc tale ufliicio in 
qualunque altro momento;, quell’ uscirsene di Chiesa d’un Arcivescovo 
trascinandosi dietro la bagattella d’una comitiva di sopra trenta , e al- 
cuni vogliono ancor cinquanta persone, parìe a me dovesse essere tale una 
cosa da poter dar troppo in sull’ occhio, c da produrre ancora motivo 
da rovinare l’ impresa. Il perche dopo tutto questo io non s.iprei dipar- 
tirmi dallo Strozzi ; rificttendo altresì che la voce la quale general- 
mente si sparse, che l’omicidio seguisse o Elevazione, o alla Infra- 
zione dell Ostia, o alla Comunione del prete, venisse artatamente fatto 
per rincarar la colpa di chi commetteva o faceva commettere il delitto. 
Noi abbiamo sott’ occhio molte Narrazioni contemporanee dell’orri- 
bile fatto ; vero c che tutte , quanto all’ assalto e morte di Giuliano, 
battono in alcuno de’ detti tre primi punti ; ma di Scrittori che ci 
dicano che fosser presenti in Chiesa alla patrazion del delitto chi ab- 
biamo? soli il Poliziano e lo Strozzi. Dunque sol questi voglionsi 
preferire alli altri raccontatori ; dunque sopra questi due soli dobbiamo 
principalmente fissar la nostra fede , rimanendo a risolvere a chi 
de’ due in fine s’ abbia a prestar più credenza. Ora il Poliziano chi c7 
un mediceo de’ più sfegatati ; aveva egli ragioti d’ esserlo, ma lo è. E lo 
Strozzi ? un buon uomo che senza parteggiar per nessuno, narra anch’ egli 
quel che ha veduto delli stessi suoi occhi. Laonde , cui dopo ciò do- 
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sìgno dato, Bernardns Bandinris , Franciscus Pactius, 
aliique ex conjuratis, orbe facto, Julianum circumve- 
niunt.^ Princeps Bandinus, enseper pecttis adacto, ju- 



* Basilea: Jnlianitm circnmdant. 
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nardo Bandini, Francesco Pazzi, e altri Congiurati 
giratoli attorno, pigliano in mezzo Giuliano. Bandini , 
il primo, con un colpo trapassali il petto.' Il semivivo 

vrcmo più credere? L» rispósta è per noi pronta c chiarissima; Allò 
Strozzi. Esaminiamo adesso un po’il fatto, se con quel che dallo Strozzi si 
dice può egli accordarsi ; vediam se può reggere al confronto di una 
analisi critica. Se alla lilevaàone adunque, o alla Infrazione dell’Ostia, 
o alla Comunione del prete si fossero i Congiurati mossi , per andare a 
prender posto qua o là intorno a’ Aledici , cosa ne sarebbe potuto ve- 
nir da ciò noi già lo vedemmo. Mentre stando allora tutti in ginoc- 
chioni e nel maggior raccoglimento , il veder questi far tanto scombu- 
glio per andare ad occupare improvisamente e senza alcuna apparente 
ragione nuovi luoghi, era certo cosa da far molto maravigliar chi quella 
insolita novità si vedesse. Doveva esser meglio pertanto scegliere uii 
tempo in cui quella mossa non potesse in nessuno indurre ammira- 
zione, che sarebbe stato un primo passo al sospetto , e l’ Ite missa esl 
appunto era questo ; perchè gli amici e i conoscenti , come continua- 
mente si vede , quando siano insieme alla Alessa , all’ Ite inissa est si 
sogliono per lo più avvicinare, se gli erano un po’ lontani , per farsi in- 
siem compagnia nell’ uscire di Chiesa. £ in questo moipento viene a 
essere ancor più ragionevole e naturale il partirsene del Salviati con 
quell’ esercito di sua tanta brigata. 

Ora un’altra osservazione. — Gli è al finir della Messa ^ande , c 
quando i preti scendon l’ altare per andare a spogliarsi , che pur $o- 
glionsi suonar le campane per dar cenno che la funzione è finita; c 
questo suono poteva benissimo dar il segno a’ Congiurati di Palazzo di 
far essi colà quel che gli altri facevano in Chièsa ; mentre per la si poca 
distanza che corre da Santa Reparata al Palazzo della Signoria, poterono 
il Salviati e sua gente esservi senza difficoltà veruna arrivati. Inoltre 
r avere l’Arcivescovo trovata la Signoria che già entrava a tavola 
(Vedi Doc. >’■> II), anche questa gli c cosa per me da far meglio crede- 
re che la funzione fosse piuttosto finita o sul finire , anziché alla metà , 
mentre a mezzogiorno, specialmente a que’ tempi, in Chiesa la mattina 
tutto si terminava; e a mezzogiorno eravi pur costume che tutti gene- 
ralmente entrassero a tavola. Finalmente noi sappiamo ancora che nel 
trambusto dell’ uccisione in Chiesa tutti i preti scappassero in Sagre- 
stia ; e se la Messa non era finita , come lutti tacer di tal cosa? Come 
nessuno storico , compreso lo stesso Poliziano , non tramandarci me- 
moria di si importante fatto ? il Poliziano poi che non ommette il più 
piccolo che , pur che potesse tornare a maggior onta ed esecrazione' 
de’ Congiurati? Per cui tutto ciò ben considerato, se io mi stia per 
la narrazione dello Strozzi , parrai, di poterne avere tutta ancor la ra- 
gione. 

* Altri dicono che il primo a dare a Giuliano fosse Francesco 
de’ Pazzi , il quale trovo scritto che 1’ avesse pur molto con essobii 
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venem transverberat. llle monbundns aliquot passus 
I agitare ; ^ ille insequi.Juvenis,^ cumjam sanguis eum 
viresque defedssent , terrae concidit. Jacentem Pran- 
cisais repetito saepe ictu , pugione trajedt. Ita pium 
Juvenem ned dedunt. Qui Julianum sequebatur famu- 
lus , terrore exanimatm in latebras se turpiter conje- 
.cerat. 

Interim et Laurentium delecti sicarii invadunt ; 
ac primo quidem Antonius Volaterranus sinistram ejus 
humero injicit,^ ictum in jtigulum destinai. lite imper- 
territus humeralem amictum exuit, laevoque advolvit 
bracino, simul gladium vagina liberai; uno tantum 
ictu petitur: nam dum sese expedit, vulnus in collo 
accipit. Mox se homo acer et animosus strido gladiolo 
ad sicarios vertere, circumspectare se caute, et tueri. 
UH exterrili fugam capiunt. Ncque vero segnes in eo 
tuendo Andreae, et Laurentii Cavalcantis (quibus ille 
pedissequis utebatur) opera fuit. Cavalcantis brachium 
vulneratur. Andreas integer superai. 

Videre erat, tumultuantem populum, viros, mu- 
lierculas,^ sacerdotes, pveros fugitantes passim quo pe- 
des vocarent. Omnia fremitu piena, et gemiiu: nthil 
exaudiri tamen expressae vocis. Fuere et qui crederent 
Templum corruere. 

Qui Julianim trucidarat Bernardus Bandinus, 

* Basilea :.»., transverberat. Js aliquot passus fugitare. 

2 Basilea : Juvenis deficiente spirita terree concidit citm ec. 

^Basilea: Antatiins manum sinistro ejus humero injicit, 
ictum ec. 

* Basilea; mulieres. 
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fa prova fuggire; e lui dietro. Fatti alcuni passi e 
mancandoli col sangue le forze , mentre stramazza 
eccoli sopra Francesco, e i colpi non aspettano i col- 
pi. — E così t’ammazzano quel sì dabben Giovane. Il 
servo che lo accompagnava, tutto impaurito, era vi- 
tuperevolmente corso a rimpiattarsi. 

Nel tempo stesso gli scherani destinati a Loren- 
zo sonogli addosso. Il Volterrano colla sinistra gli af- 
ferra una spalla, — miragli un colpo alla gola. — Egli 
imperterrito, — giù il mantello, al sinistro braccio lo 
avvolge, fuori la spada ; — ma nel voler distrigarsi è 
ferito nel collo. 11 prode e animoso snuda il pugnale, 
guardasi intorno, difendesi. 

Sgomentati i sicarii fpggono. Nè poco fecero per 
lui Andrea e Lorenzo Cavalcanti suoi paggi ; il secon- 
do dei quali è ferito in un braccio. 

1 

Che tumulto il popolo ! — uomini, donne, preti, 
fanciulli che scappano , nè alcuno sa dove. Che schia- 
mazzo ! che gemiti! — Tutti parlano, nessuno s' in- 
tende. — Alcuni credettero fin rovinasse la Chiesa ! 

Il Batidini , trucidato Giuliano , nè pago di sua 


per una gara amatoria, avendolo egli supplentato in una corrispondenza v 
d’amore con una Camilla de’ Cafiarelli. Macchiavelli poi ci fa sapere che 
accompagnandolo Francesco alla Chiesa , sotto colore d’ accarezzarlo , 
con le mani e le braccia scherzando lo cingesse c palpasse per ve- 
dere se sotto avesse avuta nessun’ armatura. ( Stor., Lib. Vili.) 
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non contenlus stiis partibus, ad LatiretUium conlendit. 
llle se cotnmodum cum paucis in Sacrarium eonjece- 
rat. Bernardus obìler Franciscum Norium prudenlem 
virum, et mercalurisMedicae familiae praefeclum, ense 
per stomachuin adaelo uno vulnero perimit. Ejus cada- 
ver spirane adhue idem in sacrarium, quo se Lauren- 
tius receperat , inveclum est. 

’ Tum ego, qui eodemme conluleram, alìique non- 
nulli, fores, quae aJieneae essent, occlusimus. Ita peri- 
culum, quod a Bandino ingrueret, propulsavimus. 
Dum fores servamus, trepidare intus alii, de Laurentii 
vulnere sollicili esse. Ibi Anlonius Rodulphus Jacoìn 
fìlius honeslus adolescens Laurentii vulnus exugere. 
Ipse nullam suae salulis rationem ducere ; sed rogitare 
conlinenter: Ecquid Julianus valeat. Interdum vero et 
indignabundus minitari querique, quod aquibus mini- 
me aequum fuerat, sua vita peteretur. Continuo juve- 
num glohus; qui Medicae domui fidi essent, ad sacrarii 
fores cum telis conslipantur. Clamant unanimes amicos 
sese, et necessarios. Exeat, exeal Laurenlius, prius- 
quam adversa faclio robur capiat. Nos trepidi intus 
ambigere , hostes an amici forent ; rogitare tamen an 
incolumis Julianus. Ipsi ad ea nihil respóndere. Tum 
Sismundus Stupha egregius juvenis, et qui Laurentio 
jam inde a piiero miro amore, mira piotate esset con- 
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parte, cerca Lorenzo ; ma egli s’ era già salvato in Sa- 
grestia. Imbattendosi però in Francesco Nori * molto 
esperto facitore delle cose de’ Medici , te gli affonda 
la spada nel petto, e quasi il fa a ghiado. Il palpitante 
cadavere è portato nella Sagrestia dove s’ era Lorenzo 
rifugiato.* 

Allora io e altri che quivi c’ eravamo recati , la 
porta eh’ era di bronzo chiudemmo ; e così dal peri- 
colo che ’l Bandini ci fosse addosso ci salvammo. * 
Mentre poi custodiamo la porta , chi trema dalla pau- 
ra , e chi per la ferita di Lorenzo. Antonio di Jacopo 
Ridolfi dabben giovane succhiarli la piaga. * Lorenzo 
nulla badare alla sua salute, ma continuamente chie- 
dere : — È salvo Giuliano? — Poi sdegnoso minaccia- 
re , e dolersi che la sua vita si voglia da chi meno il 
dovrebbe. Immantinente un groppo d’ armati giova- 
ni devoti a’ Medici accalcansi alla porta ; gridano a 
una voce : Siamo amici : siam parenti I... esca Lo- 

renzo prima che gli avversari prendan piede !... — Noi 
di dentro titubanti: — Nemici, od amici?... è salvo 
Giuliano? \m essi , silenzio. — Allora Sigismondo Stufa 
molto amico, e fìn da fanciullo aifezionatissimo a Lo- 
renzo , monta le scale , va sulla cantoria , guarda in 

* Leon X dopo fatto papa essend'osi condotto a Firenze con- 
cesse una Indulgenza perpetua per 1’ ultima Domenica d’ Aprile a chi 
visitasse tre altari in Santa Croce ove fu il Nori sepolto , e pregasse per 
1’ anima di lui che aveva salvato suo padre. 

3 Cioè nella Sagrestia nuova. 

^ Gran demonio doveva essere questo Baadini , se tutti n ave- 
vano tanto spavento! 

* Per tema fosse falla da ferro avvelenato. 
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juncius, scalas conscendit, specularli,^ quae in Tem- 
plum despiceret, uhi et organa essent musica, festinans 
petit. Facinus continuo ex Juliani cadavere , quod 
prostratum viderat , inleìligit. Qui prue foribus adsta- 
bant, videt esse amieos; jubet aperiri : illi frequenles 
Laurentium in armatorum globum adcipiunt. Domurn 
per dispendia, ne in Juliani cadaver inciderei, perdu- 
cunt. 

.Ego recta domum perrexi ; Julianumque multis 
confectum vulneribus , multo cruore foedatum misera- 
bili ter jacentem offendi. Ibi titubans, et prae doloris 
magnitudine, vixsatis animi compos, a quibusdam ami- 
ci's sublevatus , domumque sum deductus. 

Omnia ibi armatorum piena erant, omnia faven- 
tium clamoribus personabant : strepitìi, et vocibus tectim 
omne resultabat. Viderespueros, senes,.juvenes, sacros 
et prophanós viros arma capere: Domum Medicam 
quasi publicam omnium salutem defensare. 

• Interim Pisanus Praesul Caesarem Petrueium 
Vexilliferum , quod ajunt, Jùstitiae, remotis arbitris 
in colloquium vocat, eo consilio, ut hominem irucidel. 


* Basilea : Scalas ascendil, speculamque qua in templuvt cc. 
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Chiesa , vede il cadavere di Giuliano per terra , rico- 
nosce amici i difuora, e grida : — Aprite. — Entrano; 
mettonsi in mezzo Lorenzo ; e per via da non s’ in- 
contrare nel morto sei conducono a casa. 


Io diritto a casa ritorno ; ma imbatlendomi in 
Giuliano crivellato dalle ferite in un mare di san- 
gue, e miseramente steso per terra, dall’importa- 
bile pena vagello , e quasi fuor di me, da vari amici 
sostenuto, sono a casa riportato. , 

Tutto quivi era in arme : le grida dell i aderenti 
assordavano ; strepilo e voci da tutte parti s’ udi- 
vano. — Fanciulli, vecchi, preti e secolari vedevi 
correre all’ armi, e il palagio de’ Medici difendere 
come se in quello la comune salute. 

Frattanto il pisano Arcivescovo appresentasi a 
Cesare Petrucci Gonfalonier di Giustizia. ‘ Colla 

* Fra le Magistrature della Repubblica fiorentina , la suprema 
era la Signoria, la quale era composta di' Olio Signoria Priori, e 
del Gonfaloniere di Giustizia che n’ era il primo grado , ed aveva 
un’ autorità grandissima sebbene da se solo non potesse nulla. Egli 
poteva intervenire in qualunque Magistrato come Capo della Giusti- 
aia , e trattandosi di cose criminali poteva pur proporre quel ch’avesse 
voluto. Aveva per suo trattamento iOOO scudi 1’ anno , che venivangli 
passati dalla Repubblica. E inoltre erano a lui pur due seiVi con ta- 
vola per sè e per loro. Fin che durava la sua Magistratura, cioè per 
due mesi , non poteva egli mai uscir di Palagio , se non in compagnia 
delli Otto, c solo andando in forma pubblica. E cosi gli Otto come il 
Gonfaloniere di Giustizia avevano il lora piatto dallo Stato. L’ auto- . 
rità della Signorìa era grandissima e assoluta , ([uando avesse voluto 
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Velie se, aìt, nonnulla Pontificis ‘ referre nomine. Qui- 
dam ex Perusinis irroscriptis , qui hominem facinoris 
conscìi in Curiam comilabantur, in publici cuhiculum 
Scrihae se eonjiciunt, uhi locum idoneum teneant. Fo- 
res concludunt cubiculi , ncque eas, ubi res poslulat , 
aperire queunt, ila ncque sibi, ncque suis aponlio esse. 
Al Caesarubi titubautem Salvialum contemplatur, do- 
lum suspicalus, lictores ad arma concitai : Salviatus 
melu perturbalus , e cubìculo se^proripil. Ille in Jaco- 
bum Poggii filium incidil, eumque, ni est homo ingen- 
lis animi, capillo correplum hnmi ddurbal, cuslodibus- 
que servandum mandai ; mox ad summam lurriin cum 
Dominorum manti feslinus evadil. Ibi quanlum in se 
esl, correplo e culina vefu [nam id ei lelum melus, 
filque ira obluleranl), fores luelur; suam alque publi- 
cam salulem magna anhnì praesenlia acerrime defen- 
sai. Idem alii prò se quisque virililer agunl. 


i L’edizione principe del 1478, rarissima, omelie tutte le parole 
che vendono dopo Pont^cis sino a contemplalur , ma si trovano nel- 
l’ edizione di Basilea, e in una copia moderna d’un Codice la quale noi 
abbiamo : e certamente vi devono andare. 
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scusa di avere che dirli in segreto da parte del Papa,* 
voleva ammazzarlo. Certi Perugini fuorusciti e della 
congiura , * seco venuti a Palazzo , gittansi nella 
Cancelleria per esser quivi all’uopo, e vi si chiudono 
dentro : ma giunta l’ora, non sanno più aprire; * nè 
possono a sè nè ad altri giovare. Cesare poi , vista 
la confusiohe del Salviati, insospettisce, chiama 
all’ armi le guardie. — Il Salviati sgomentasi e scap- 
pa. — Cesare 'dà in Jacopo di Poggio , e coraggiosis- 
simo com’egli è, te lo accapiglia, stramazza, conse- 
gna alle guardie , e corre co’ Signori a rifugiarsi sul 
campanile, dove con uno spiedo da cucina (chè ti- 
more e ira quest’ arme gli porsero) si mette alla por- 
ta, e la sua^e comune salute virilmente difende. * E 
cosi gli altri. -, 


usarla , e così le loro risoluzioni avevan forza di legge , come se fatta 
dal Popolo intero. 

^ Questa cosa segreta era un impianto da esso lui allora allora 
immaginato per tenérlo a bada fin che avesse potuto ammazzarlo, na- 
vali egli ad intendere che da parte del Papa veniva a farli sapere come 
Sua Santità avesse destinato di voler far molto grande suo figliuolo 
che in quel mentre trovavasi a Roma. 

3 Erano cinque e tutti fratelli carnali del casato de’ Graziani i 
quali per cagioni politiche dalla Patria loro erano stati confinati a 
Pisa. Pe’loro nomi vedi il Doc. N® I. , 

3 Questa porta era costruita in modo , che chiusa la si fosse , 
non potesse più aprirsi senza averne la chiave. E tale incidente dehhc 
avere certamente portato grandissimo danno alla Congiura j perchè il 
soccorso di cinque ardite e risolute armate persone in quel primo 
gravissimo momento in cui tutti eran còlti alla sprovista, poteva non 
solo far moltissimo , ma decidere ancora a lor favore la cosa. 

I Molto prode ed avveduto uomo doveva essere questo Cesare 
Petrucci , e per accorgersi si prestamente dai modi dell’ Arcivescovo 
del tradimento che sotto vi era , e per non perdersi d’ animo nel ter- 
rihil frangente; ove non può negarsi che solo forse da lui dipendesse 
la salvezza non solo de’ Medici , ma c della Rcpuhhlica , e di lutti. 
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Crehrae in fiorentina Curia suntjanuae. Eae a~ 
lictoribus occlusae, capita conjuralorum separanti Ila 
illi in mullos deducii rivulos impetum perdunt. Interea 
omnis Curia intus fremere, paucique ex civibus eo con- 
venire, 

Jacobus autem Pactius , ubi spem necandi Lau- 
rentii se fefellisse inlellexit, haud ignarus quanlum 
sceleris in se admisisset, utraque palma suam ipse fa- 
ciem ceciderat. Mox dum se domum corriperet, prius- 
quam de tempio egrederelur, ad terram prae angustia 
conlàpsus est .^'Tandem ubi rem in angusto esse vidit, 
fortunam periclitari deliberans, cum paucis ex neces- 
sariis ® recto in forum contendit ; populum ad arma con- 
vocai. Nihil succedere illi ; verum omnes hominem 
scelestum, et tum prae formidine vix sonum vocis, qui 
exaudiretur, erumpentem, conlemptui habere facinus- 
que detestari. Is ubi nihil in populo auxilii videi, tre- 
pidare , animoque deslitui. 

Qui in summam Curiae arcem receperant se, saxa 


• Segregarti , il Codice 159 strozziano. 

- Basilea ; Diini se domum e tempio corriperet, ad terram pra 
angustia conlapsus est cc.‘‘ 

3 Basilea : Fortunam tentare adgressns cum paucis necessariis 
recta cc, ' 
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Nel Palagio di Firenze sono assai fitte le porte. 
Chiuse queste dalle guardie , i 'capi della Congiura 
chi qua chi là sono fra- loro divisi , nè più nulla 
possono. Freme dentro il Palagio , e pochi cittadini 
v’ accorrono. 

Jacopó de’ Pazzi veduta fallita la morte di Lo- 
renzo , e conscio del suo gran misfatto, con ambo le 
mani si percuote la fronte ; e volendo ridursi a casa, 
nell’ uscire di Chiesa dalla gran péna stramazza. Fi- 
nalmente vedendosi alle strette, e volendo pur ten- 
tar la fortuna , con alcuni de’ suoi parenti ‘ se ne va 
dritto in piazza, e chiama il popolo all’ armi, ma non 
è chi l’ascolti; Lo scellerato dalla paura non poteva 
neanche parlare. Disprczzato da tutti, a tutti il suo 
delitto fa orrore. Onde veduto non esservi da sperar 
nulla nel popolo, trema e invilisce. 

I 

I rifugiati, dal campanile, pietroni e dardi Iraen- 

1 Altro che con alcuni sudi parenti! eh’ egli aveva, se non 500 
tanti , come dicono alcuni contemporanei , almeno pn séguito non pic- 
colo. Ma siccome già il popolo crasi levato a rum otre , e i Congiurati 
non avrebbero più potuto iar nulla lui contrario , cosi egli se ne ri- 
tornava. Ma i molti nomi cospicui che si trovano nel novero degli Im- 
piccati , e che non figurano come tant' altri nel primo scoppio del tra- 
dimento , fanno ampiamente conoscere che la Congiura avesse anche 
non piccola estensione fra i Cittadini. Se non che il nostro A. in- 
tento sempre a deprimere più eh’ egli possa i nemici de’ Medici , e a 
inalzar questa Casa, non si fa troppo scrupolo d’avvilire anche un po’ 
d’ avvantaggio i primi , perchè comparisse che non erano che poche 
persone da noverarsi per cosi dir sulle dita , e malvagissime tutte , 
quelle che la Congiura ebber fatta , e per conseguenza i Medici essere 
amati da tutto il popolo: che poi non era interamente la verità. 
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ingentia , telaque in Jacobutn jaculantur. Homo pavi- 
tans domum se referl. Eodem et Franciscus , acceptis 
in èo tumuliti gravibus vulneribtis, repente confugerat. 

Interim Laurentìani Cùtiam recìpiunt. Perusini 
effracto ostia trucidanlur. Tum et in reliquos saevitum. 
Jacobum Poggii e feneslris suspendunt; Càrdinalem 
comprehensum magno praestdio in Curiam subducunt, 
aegreque hominem a poptili impetu tuentur. Qui eum 
assectari cdnsueverant , plerique a plebe occisi ; omnia 
direpta , cadavera ipsa foede lacerata. Jam ante Lau- 
rentii fores caput humanum lanceae praefìxum , jam 
humeri partem adlulerant. Nihil tamen undique magis 
exaudiri quam populi voces : Pilas, Pilas, id enim 
Medicene famiiiae insigne est, clamitantes. 

At Jacobus Pactius desperatis rebus fuga sihi con- 
sulit : pprtam , quae ad Crucis dicilur , cum armato- 
rum manti petit ; inde erumpit. 

Interim ad Medicum aedes miro studio, miro fa- 
vore poptilus confluere ; proditores ad supplicium (la- 
gilare ; nullo malediclo, nullis minis parcet^, dum ad 
poenam sceleratos rapi cogprent. Ibi Jacobi Pactii do- 
-mus vix a diréptìone defensa, Franciscus nudtis ac 
saucius ex ipsis patrtii aedibus a Pelro Corsine , qui 

^ . t - 
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dogli, lo Sgomentano; sì ch’egli tremebondo ritornasi 
a casa,. ove erasi frettolosamente ricondotto ancor 
Francesco gravemente ferito in quel trambusto. ‘ 

Nell’ infraltempo i Medicei ripreso il Palagio e 
atterrata la porta , i Perugini son trucidati ; poi ad- 
dosso anche alli altri. Jacopo di Poggio è. impiccato 
alle finestre : e il Cardinale preso , sotto una grossa 
scorta , potendo a gran fatica salvarlo dalle furie del 
popolo, è condotto a Palazzo.* Molti dei suo séguito 
son dalla plebe fatti a pezzi. * Tutto va a ruba. Gli 
slessi cadaveri, bruttamente lacerati. Già innanzi alle 
medicee porle, chi con una testa, chi con un braccio 
sur una lancia si vede : nè altro gridar si sente che 
Palle, Palle, essendo questa l’ arme de’ Medici. 

Ma Jacopo de’ Pazzi, ile le sue cose a traverso, 
e provvedendo a sè con la fuga , con una banda d’ ar- 
mati corre a Porta alla Croce, donde se ne va a rom- 
picollo. 

Frattanto in favore de’ Medici con gran solleci- 
tudine prontamente eccò accorrere il popolo , chia- 
mare a morte i traditori;' non ingiurie, non minacce 
risparmiare per voler trucidati gl’iniqui. A gran fa- 
tica la casa de' Pazzi è salvata dal sacco. Francesco 
ferito , nudo, e mezzo moribondo com’era, * da Pier 

* Nel dare a Giuliano erasi malamente Tcrita una gamba. 

^ Dice il Ciaconio che tanto fu lo spavento che. si prese dal 
Cardinale in tal fatto, che perdutone il naturai suo colore, piai più lo 
poteva poi racquistare. 

* I trucidati in questo primo subuglio furono una ventina del 
séguito dell’ Arcivescovo , e altrettanti di quello del Cardinale. 

* Nudo , perchè per la grave ferita che si diede, e di che par- 
lammo a Nota 1 erasi dovuto mettere a letto ammalatissimo. 
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ìnagtia clientum marni slipatus eo àccurrerat , ad la- 
quetim rapitur pene semivivus : non enìm facile aut 
pronum erat furenti populo temperare. Mox et pisanm 
Praesul ex ea , qua et Erancìscus Paditis fenestra 
pendebat, supra ipsum exanimum ' corpus suspenditur. 
Gum dejìceretur (id quod mirum omnibus visum 
iri arbitror; nemini tamen ignotum eo tempore ex- 
titit), sive id casus aliquis, seu rabìes dederit, ipsum 
illud Francisci cadaver dentibus invudit ; alteramque 
ejus mamillam vel cum laqueo suffoCatuS, apertìs fu- 
rialiter oeulis mordicus detinebal. Post hmc et duo 
Jacobi ex Salviatorum familia laqueo guttur frangun- 
tur. Memini me tum ventre in forum (namdomi quieta 
jamres eral), ibique multa cadavera foéde lacerata pas- 
sim vìdere prójecta. Multa in ea populi ludibria , mul- 
iae detestationes. ' 

Erat enim Medica domus multis causis populo 
grata. Tum Juliani caedem detestari omnes, indignvm 
facinus clamilare. Juvenem egregUm , delidas floren- 
tinae Juventutis , per scelus , per dolum ac proditio- 
nem, a guibus minime oportuit , interemptum ; famì- 
liam impotentcm , ac ^sacrilegam , Diis hominibusqve 
infestam, tantum facinus perpetrasse. Stimulabat pie- 


* Codice 159 slrozziano ; exanimatum. 
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Corsini che con gran séguito vi' si fu condotto, è 
dalle case dello zio tratto fuora e appiccato. Era im- 
possibile poter contenersi la furia del popolo ! . 

Quando alle finestre stesse onde ciondolava 
Francesco Pazzi , addosso allo suo stesso cadavere 
r Arcivescovo anch’ egli e appiccata. ' E mentre giù 
penzola, (mirabile , ma pur verissimo! ) strozzato dal 
laccio com’ era , spalancati due occhi di furia , caso 
0 rabbia si fosse , una mammella addentavagli. E i 
due Jacopi Salviati furono pur dati al capestro. — 
Ricordo , che acquetata la cosa , e venuto io allora in 
piazza , qua e colà molti morti vi vidi sozzamente la- 
cerati e bestemmiati dal popolo. 


Essendo che la casa de’ Medici fosse per più 
molivi prediletta al popolo, tutti la morte di Giuliano 
detestavano : tutti stupivano per 1’ orrendo misfatto. 
— Giovane si egregio!... delizia della fiorentina gio- 
ventù!... iniquamente,... a inganno,... a tradimen- 
to, e da chi men si doveva, ahi, levato dal mondo ! E 
una prepotente, una sacrilega femiglia , in odio a Dio 
ed alli uomini , * tanta fellonia aver commesso ! La 

* Per 1’ uccisione dell’ Arcivescovo e delli altri preli del seguilo 
sì di lui cbe del Cardinale, e di Stefano da Bagnone lo scrivano de’ 
Pazzi , Lorenzo de’ Medici e la Signoria ebbero a andarsene scomu- 
nicati dal Papa. (Vedi Doc. N® X.) 

2 Come anche da' queste parole sempre più si vede che 1’ A. 
fosse svisceratamente Mediceo, e^ che per lui i Pazzi eran peggio che 
mola ! Al contrario Sisto IV, in. uno dei suoi Brevi, la chiama « Casa 
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bem et memoria recens ejus virìutis. Nam cum paucis 
ante annis equestre illud cataphractorum equitum cer- 
tamen celebrarelur , miro virlus Juliàni exlilerat , 
palmamque et spolia domum reportaverat ; quae res 
maguopere vulgi animos conoiliat. Ad haec et facinoris 
indignilas accedebat. Ncque enim quidquam tam sce- 
leslum dici, aut exeogitari poterai, quod hujus. atroci - 
latem sceleris adaequaret. Fremebant omnes, Jnvenem 
pium , innocentem , in tempio, inter aras et sacrò cru- 
deliler trucidatum ; violatum hospitium, violata sacra, 
pollulum htimano sanguine templum ; ipsum autem 
Laurentium , in quem unum florentina omnis Ttespu- 
blica recumb'eret, ipsum illum Laurentium, in quo 
spes omnes, opesque populi sitae forent, ‘ ferro petitum, 
id vero indignissimum clamilabant. 

Jam ex omnibus Municipiis , ut quaeque Urbi 
proxima^ essent, magna vis armatorum in forum, in | 
trivio, in Medicam praecipue domum donfltiere ; osten- \ 
tare prò se quisque suum studium : cives calervatim 
cum liberis et clienlibus polliceri suam operam , suas 
vires, atque opes : omnes ex utio Laurentio , et publi- 
cam et privatam pendere ipsorum salutem , dictitare. 
Videro eral continuos aliquot dies, nndique in domum 
Laurentianam arma convelli , importavi carnes , et pa- 
nes, quaeque essent vietiti opportuna. Ipse Laurentiiis 


< Codice slTozziano 159: erant. 
2 Basilea ; vicUsim. 


Digitized t>y VjOoj le 




CONGICBA db’ PAZZI. 


69 


fresca memoria di sua prodezza , poi , vieppiù la 
plebe inaspriva. 

Coficiosiachè celebrandosi pochi anni sono un 
magnifico torneo , il valore di Giuliano tutto vincen- 
do, palme e spoglie ne riportava ; io che molto amica 
la plebe. * E di più vi si aggiugneva l'atrocità del 
misfatto ; il più nero di quanti mai dire o immagi- 
nar si potessero! Tutti frèmevano! — Sì buon Giova- 
ne !... sì innocente!... in chiesa !... fra gli altari e i 
sacri riti crudelmente trucidato! — L’ospitalità vio- 
lata ; violato il sacrificio , polluta d’ umano sangue 
la chiesa ! E lo stesso Lorenzo , solo in cui la fioren- 
tina Repubblica riposi , la speranza di tutti , la po- 
tenza dei popolo , assalirlo col ferro ! 

Già da’ circonvicini castelli gran quantità d’armati 
in Firenze affluivano : in piazza, in capo alle strade, e 
massime ai palazzo de’ Medici. Tutti gareggiavano di 
mostrare il suo favore. I cittadini a schiere co’figlie gli 
aderenti loro, aiuto, forze e sostanze offerivano. Tutti 
dire dal sol Lorenzo dipendere la universale saU'ezza. 
Era un vedere, per diversi giorni , introdurre nelle 
case de’ Medici armi, carne, pane, e quanto insom- 
ma è duopo alla vita. Non ferita, non pena , che per 
la morte del fratello ricevuta avea grandissima , esso 
Lorenzo trattenere, che alle sue cose non provvedes- 

preclara, insoSèrente di tirannide , e di veder conculcati gli onori e 
1’ autorità e nome dell’ inclita patria loro. » 

1 Allude alla famosa Giostra celebrata dallo stesso A. con quelle 
.sue mirabili stanze note a tutta la Letteratura, e che incominciamo : 

Le glorluse pompe o i Ceri lodi. 
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non vulnera, non meta, non dolore, quem ex fralris 
nece maximum coeperat , impediri quo minus rebus 
suis' prospicerel : prehensare cives omnes ; graliàm se 
singnlis habere, ipsis omnibus suam dicere salulem re- 
ferre acceptam ; populo 'se se de ipsius salute anxno , 
nonnunquam e fenestris ostentare : ibi adclamare otnnis 
populus ; manus ad coelum tollera ; gratulati ejus sa- 
luti, exultare gaudio. Ipse rebus omnibus intenlus 
agere , ncque animo, ncque consilio destituì. 

Dum haec aguntur , nunciatum est Johaniiem 
FranciscumTollent'inumFori Cornélii^ praefeclum, cum 
delecta equifum manu , in nostrum agrum ex ipsis 
Fori Cornelii fiuibus irrupisse. Idem mox el Tipher- 
naiem fecisse Laurentium , qua parte Senensium fi- 
nes florentiimm discriminant agrum, multorum nun- 
ciis , lilterisque admonemur. Tum utcumque a no- 
stris pulsum domum suam recepisse se. Noeta atra, 
vigiliae per urbem dispositae ; domus laurentiana 
diligenter custodita: stationes armatorum in quadri- 


* Basilea ; Por» Zft'ii. 
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se. Tulli prendere per mano tulli ringraziare, dir 
da tulli ripetere la sua salute ! E talvolta ancora farsi 
alla finestra per mostrarsi al popolo, ' e il popolo : 
Evviva; — al cielo le mani , — ringraziar Dio vederlo 
campato, — giubilare. Ed egli senza. d’animo, nò di 
consiglio smarrirsi, a tutto avvertire, a tutto provve- 
dere. 


Mentre ciò segue, spargesi, Francesco da To- 
lentino ^ con un’ eletta di cavalli dalli stessi imolesi 
contini aver rotto in sul nostró ; e indi a poco s’ ag- 
giugne , Lorenzo da Castello , * da quella parte ove 
il Sanese col Fiorentino confina, lo sfesso aver fatto. 
Messi e lettere dirlo. Ma ributtato da’ nostri, esser- 
sene a casa tornato. — Fattasi notte, guardie si spar- 
gono per la città. Il palazzo de’ Medici diligentemente 
custodiscesi , e squadriglie d’ armati in capo alle 

* Lorenzo, nel mostrarsi al Popolo dalla Gnestra per farsi vcdcic 
eh’*’ fosse salvo, dieevali : Popolo, mi ti raceomemdoiy^&i Dot. N®I). 
Per avere poi egli miraeolosamente scampata la morte conta il Vasan 
nella Vita di Andrea del Vcrrocchio che gli amici e i parenti di esso 
Lorenzo facessero far* in cera tre statue di lui , somigliantissime , e 
di grandezza al naturale , per collocarle in voto una alla Chiesa delle 
monache di Chiarito, in oggi delle Mantellate di via' San Gallo, 
d’inanzi al CrociGsso de’ miracoli; un’altra alla Nunziata vicino al 
desco ove si vendono le candele, e 1’ altra a Santa Maria degli Angioli 
d’ Assisi. La prima era rivestita de’ medesimi abiti che Lorenzo por- 
tava quand’ e’ fu ferito, ed aveva la stessa fasciatura al collo; 1’ altre 
diversamente. Oggi però queste immagini non vi si veggono piik 

* Era Francesco da Tolentino uno de’ principsili Condottieri 
dell’età sua. Alcuni testi lo dicono Governatore di Forll. (Vedi Doc. 
N® VII , Sentenza del 3 agosto 4478.) 

* Lorenza da Castello era Condottiero del Papa , ed era del ca- 
sato dclli Aroadei. (Vedi Doc.'N® VII, Sentenza del 3 agosto 4478.) 


Digitized by Coogle 


72 CONJURATIO PACTIANA. 

viis, in foro, tota urbe. Postridie ejus diei Johannes 
Bentivolus Bononiensis eques, suaeque frìueeps reipu- 
blicae, vir multis officiis familiae Medicum conjunetis- 
simus ,'in Muqellanum cmn aliquot equitum turmi?, 
multisque peditum'^ cohortibus auxilio venerat. Jamque 
tota urbe pedilibns oppleri coepta. Sed veriti Octoviri, 
quorum princeps Dionysius Puccius,.^ nequìd milites 
praedae avidi tumnlluarenlur , ddectis qui custodiae 
urbis praeessenl, rèliquos , ut primum in urbem vene- 
ranl , suam quemque domum . aut sicubi usu [ore de- 
cernerent , regredì jnbent. 

Benalus interim Paclius , qui pridie ejus diei , 
quo facinus gestum est , in Villam Mugellanam se re- 
ceperat, ibiqué milites cogebat, cum duobus fratribus 
Johanne, et Nicolaocaptns ducitur. Guilieimi, ac Franci- 
scifrater, Joannes Pactius, in horto quodam suae domui 
contiguo deprehenditur . Qui Jacobum seguati sunt, ab 
omnibus jam destitutum in Castaneo Vico comprehen- 
dunt. Qui primus hominem adsequutns est , is fuit 
Alexander quidam agricola annis plurimum xx nalus: 


i Strozxiano i59 , invece di peditum, ha mililum. 

*• Basilea omette le parole quorum princeps Dionysius Pticcius. 
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strade, in piazza e per tutta Firenze s’appostano. Gio- 
vanni Benlivoglio cavaliere e capo della bolognese 
Repubblica e alla Famiglia de’ Medici per molti titoli 
obbligatissimo , nel Mugellese con alcune torme di ca- 
valli e molte schiere di fanti era venuto al soccorso; e 
già tutta la città comincia a rigurgitar di soldati. Ma 
gli Otto, ‘ capo de’ quali era Dionisio Pucci, nel ti- 
more che le milizie avide di preda non tumultuas- , 
sero, scelti quelli che avessero a guardar la città, gli. 
altri, non appena arHvati, alle loro case rimandano, 
o dove abbisogna. 

Frattanto .Renato de’ Pazzi che il giorno avanti 
il misfatto era ito a una sua villa di Mugello per farvi 
gente, * presovi con Giovanni e Nicolò suoi fratelli, 
è menato prigione. Giovanni poi fratello di Guglielmo 
e di Francesco, in un orlo contiguo alla sua casa 
viene preso. Così quelli che inseguivano Jacopo, ab- 
bandonato ornai da tutti, nel Borgo di Castagneto l’ ac- 
chiappano. Primo a raggiungerlo e darli addosso le 
mani fu un Alessandro, contadino di fórse 20 anni., 

* Vedi la Nota a pag. 59. 

2 Altri dicono invece che si fosse ritirato in Villa per non Irò- . 
varsi allo scoppio della Congiura , cui non aveva mai voluto acconsen- 
tire. Ma il dire essere egli andato a far gente fuori, già s’intende, 
tornava a maggior danno de’ Pani, e cosi s’aveva a dire. Se non che 
lutti convengono essere stata una crudeltà il volerlo mettere a morte 
(perchè come si vedrà in seguito fu anch’ egli impiccato). E a coone- 
star l’ ingiustizia dicevano poi eh’ egli pur sapendo la Congiura, do- 
vesse denunciarla. Ma e nello stesso caso non sarchhe forse allora 
stat’ egli Io stesso Guglielmo , il quale perchè cognato a Lorenzo fu 
soltanto bandito T Fatto sta che questa morte anche allora fu da tutti 
biasimata , non parendo troppo giusta, come veramente non era. Molti 
contemporanei ci fanno pur sapere essere stato Renalo assai studioso 
c valente nelle lettere e d’ assai miti ed onesti costumi. 
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ipse homini manum injicit. AtJacohus, seplem prolatis 
aureis, obsecrare rusticum incipit, uli se ned dedat; 
neque vero id homini persuadet. Ut vero magis hoc 
tnagisque precihus contendit , a fratre Alexandri sci- 
pione verberatnr. Tum intellexit homo pavitaris, verum 
esse quod diciìur : 

Ducunt volentem fata, nalenlem trahunt. 

Ubi Florentiam cum praesidio Octovirum, ne a plebe 
ìaniaretur, in Curiam prolatns expressa nullo tor- 
mento totius facinoris confessione, paucis post horis 
laqueo poenas luit. Hic homo j am lelho vicinus, haud- 
quaquam sm illius rabidi furiosique ingenti oblivisci- 
tur; manes suos adverso Daemoni dedere se clamai. 
Posi eutn ei de Renato, snpplicium sumplum. Reliqui 
fratres in vincala conjecli : eorum mhiimus nalu Ga- 
leotlus, itnpubes ùdhuc, muliebri stola amiclus , fugavi 
trepiàus moliebalnr: ibi agnitus in eundem carcerem 
conjicitur : eodemque haud multo post et Andream 
Paclium Renati fralrem ex fuga relr^ctnm oblrudunt. 

Bandinus fugitans in Tìphernatem mcidit, a quo 
in acicm reeeptus Senas pervasit. Neapoleo a Pelro 
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cui Jacopo messi innanzi sette fiorin d'oro ‘Io 
scongiura .d’ ucciderlo : ma invano. Anzi pel suo insi- 
stere , dal fratello d’ Alessandro dato gli è d’ un ran- 
dello nel capo. 

Allora egli tutto tremebondo s’accorse esser vero 
ciò che si dice : che il fato . 

Chi Va conduce, e chi noo va trascina. 

Portato a Firenze dalla Guardia delli Olio '(perche il 
popolo non l’ avesse fatto a pezzi), è condotto in Pa- 
lagio ; ove senza fune confessata ogni cosa , indi a 
poche ore fu appiccato. Costui nemmeno vicino alla 
morte spogliò la sua rabbia, gridando sempre: Dia- 
volo, pòrtali l'anima. — Dopo di lui toccò a Renato ; 
e gli altri fratelli furono cacciati prigione. Galeotte il 
più piccolo di tutti, Giovinetto tutto pauroso, era per 
sgattaiolare travestito da donna: ma riconosciuto, 
nello stesso carcere è gittate; dóve indi a poco è 
messo ancor Andrea Pazzi fratello di Renato sorpreso 
anch’egli scappando. 

Il Bandini fuggiasco abbattessi nel Sanese in 
Lorenzo da Castello che lo fece de’ suoi ; * e così la 

* Questa specie di Borino non è più in corso in Toscana. Si sa 
però che il suo valore era di ò paoli e due crazie dell’ ódieroa moneta 
fiorentina. 

_ * Il Bandini nel fuggire s’ irnhattè in Lorenzo da Castello che 
era già entrato in quel della Repubblica dalla parte d’ Angbiari , il 
quale per salvarlo lo fece de’ suoi soldati. Ma non tenendosi egli forse 
più tanto sicuro dopo che il P.apa ebbe ribenedetti i Fiorentini, se ne 
passò in Costantinopoli. Però l’autorità di Lorenzo, ch’era tanta in al- 
lora anche presso le più potenti Corone, potè dal Gran Turco riaverlo. 
Onde mandato colà a ripigliarlo Bernardetto de’ Medici , questi ne Io 
riconduceva a Firenze nel 44S1 , ove, vestilo da Turco com’ era allor 
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VespuccìO adjulus, fuga sibi salutem peliit. Aliquot post 
dies et de Joanne Baptista supplicium sumptum. 

Qui iMurentium percusserant Anlonius Volaler- 
rannsy et Slephanus, in fiorentina Abbatia aliquot 
dies latuere. Id ubi rescitum, continuo gregatim eo po- 
pùlus convolai; vixque ab ipsis monachis, quod relu 
gione prohibiti, non eos indicassent, manum abstinent; 
abreptos sicarios foede laceranti ibi demum mutilato 
naso, Iruncis aUribus, mìiUis colaphis contusi , ad 
laqueum post confessionem sceleris rapiuntur. Proemia 
deinde publice bis decreta , ac per praeconem denun- 
ciata, qui Bandinum, et Neapoleonem aut occiderent, 
ani viventes agerent caplivos. Guilielmus Pactius, qui 
affiniate fretus in laurentianam dotniun confugerat, 
una cum liberis ejus vigesimum trans quintum ab urbe 
lapid’em proscribitur. 

* Ubi- rescitum est a Petro Vespuccio Neapoleonem 
adjutum, continuo et ipsiim capiuni. Hic homo prodigus 

^ In tultp le edizioni- e ne' manosci'ilti ancora di questa Storia 
<lel Poliziano da jne veduti , trovai che fra la pena di Guglielmo de* 
Pazzi , e l’ imprigionpmento e il conSne di Pier Vespucti e Marco suo 
figlio , eravi il passo che incomincia Romce (ibi rwnciaUim est ec., an- 
dando sino a vixcrat quinque et viginti. Se non che la critica sem- 
lirandomi dir con ragione., che non potesse quest*'essere il suo posto, 
ina si dopo la cattura del Vcspuccio , con cui si termina il ilio del rac- 
conto delle pene de’ traditori , e io qui credei hene di porlo / non pa- 
rendomi neanche impossihilp che 1’ amanuense che copiava 1* origi- 
nale, e dalla qual copia derivavano poi tutte l’ altre, forse per una 
carta staccata nell’ archetipo e da Ini non saputa rimettersi al vero sno 
luogo nell’atto del trascrivere, o per altro, potesse aver commesso 
l’errore. Checché nè sia, tutti , credo meco a ogni modo dovran conve- 
nire , essere infatti più logico e naturale , dopo di aver narrate , come 
si disse, tutte le pene de’ Congiuratori , il parlare del caso risaputosi a 
noma, e del funere di Giuliano, anzi che intrappor queste cose che 
dovevan esser l’ ultime tanto anticipatamente , c in un discorso dove 
non han nulla rhe fare. 
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scampò. — Anche Napoleone aiutato da PierVespuo- 
ci ‘ si salvò colla fuga. Giorni dopo fu giustiziato Gio- 
vianni Batista. * Antonio Volterrano e Stefano feri- 
tore di Lorenzo, per alcuni giorni stettero rimpiattati 
nella Badia di Firenze. Ma risaputosi , il popolo in 
folla vi corse, e a gran fatica si potè trattenere dal 
non mettere le mani addosso anche ai Monaci, i quali 
per un rispetto alla Beligione non li avevano denun- 
ziati. Finalmente, nel luogo stesso, naso ed orecchie 
troncate loro, e orribilmente schiaffeggiati, dopo avere 
il tutto confessato, sono dati al capestro. E taglia 
ebbero Napoleone e il Bandini, vivi o morti sedes- 
sero. E Guglielmo Pazzi che, (idando nel parentado, 
erasi rifugiato in casa i Medici , in un co’ figli è con- 
finato oltre a 25 miglia dalla città. 

Come riseppesi che Pier Vespucci aveva favo- 
rita l’evasione del Franzesi, anche lui t’ imprigiona- 


chefu preso, venne anch’egli impiccalo. (VediDoc. N® XVIII.) Qualche- 
duno riferirebbe invece che questa giustizia seguisse il 24 Dicembre 
delt479, ma anche il Roscoe dòpo aver ben bene ponderata ogni 
cosa, e specialmente quella del Principe che lo restituiva, che fu Mao-, 
metto li, riconosce nella seconda data un errore. E in fatti la prima 
concorda anche con un Documento del tempo. (Vedi Doc. ?io XV.)- 

* V'edi Doc. N® I. 

® Al Montcsccco fu tagliata la testa sulla porta del Bargello , in 
riguardo alla sua qualità di 'Condottiero , o più probabilmente per la 
sua Confessione (Vedi Doc. N® Vili). La decapitazione veniva riguar- 
data come morte nobile.’ 
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jam indea pueritia bona paterna dilapidaverat : quatn- 
obrem et hereditatis jure parentìs testamento mox 
cecidit. Domi erat illi summa inopia, foris grande aes 
alienum: quare et praesenti Republica offendebatur, et 
rerum novarum cupiens erat. Atque is, ut primum 
Juliani caedes patrata' est^ coepit, uteranl hominis su- 
bita ac repentina consilia , Pactiorum facinus verbis 
adtollere mox , ut omnem populum, omnes cives videi 
a Laurentio stare, confestim se ad diripiendam Pactio- 
rum domum corripuit; nactusque praedam_ inhiantes 
milites, parum abfuit (nisi Petrus Corsinus egregius 
juvenis ejus ferociae occurrisset) quin ci vitatem omnem, 
bona fortunasque civium in summum periculum addu- 
ceret ; adeo homo praéceps ac furiosus, populum, mili- 
tesque omnes ad praedam animaverat. Demum et ipse 
in carcerem conjectus , et Marcus ^filius , ad quintum 
ab urbe lapidem prescriptus. 

Multae praelerea insequulae caedes, atque om- 
nes conscii partim caesi , partim in vinculis habili, 
aut proscripti sunt. 

Romae ubi nunciatum est , maximus dolor, mira 
omnium de Laurentii incolumilate exullatio. 

Ftinus J aliano magni fice ductum, et justa mani- 
bus in Divi Laurentii tempio persoluta. Pleraque 
juventiis vestem mutavit. Ipse undeviginti vulneribus 
perfossus erat. Annos vixerat qninque et vigniti. 

Paucis post diebus cum juges pluviae essent inse- 


^ Basilea : 
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no; uno scialacquatore, che sciupato fin da piccolo il 
suo, era stato ancora dal padre diredato. Miserabile 
e pien di debiti, neanche a lui faceva il. presente Go- 
verno ; e desiderando garbugli , come intese 1’ ucci- 
sione di Giuliano, cominciò a decantare il fatto 
de’ Pazzi. Ma veduto popolo e cittadini tutti star per 
Lorenzo, tosto vola a saccheggiar le case de’Pazzi. E 
secondato da’ sofdati (sempre sitibondi di preda) , se 
non accorreva ad opporsi il prode Pier Corsini, erasi 
forse per avere un sacco generale. Tanto lo sfurialo • 
é furibondo aveva' irritate le soldatesche ! All’ ultimo , 
imprigionato con Marco suo figlio , fu bandito a cin- 
que miglia dalla città. 


Molte altre uccisioni inoltre vi furono. Di quanti 
erano Congiurati, chi fu morto, chi caccialo prigione 
e chi bandito. 

Giunta a Roma la novella , gran senso vi fece r 
ma solenne fu ancora il giubilo per la salute di Lo- 
renzo. — Magnifico fu il funere fatto a Giuliano in 
San Lorenzo : moltissima gioventù s’ àbbrunò. Aveva 
29 ferite, ' nè più di 25 anni. 

• Pochi giorni dopo rottosi il tempo , al momento 


^ Altri dicono iC. 
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qmitae, repente ex omnibus agris magna vis hominum 
in urbem confluii. Nefas esse clamitant Jacobi Pactii 
corpus in sacro condilum. Ideo tamdiu perpluisse , quod 
hominem nefarium, ' et qui ne in morte quidem religio- 
nis ullam, ani Dei ration^m habuerit, contro jtis, fasque 
in tempio condiderinl. Offìcere id (qnae velus est rusti- 
corum superstilio) laclentibus adhuc frumenìis : idem 
et plebs omnis , ut in tali re assolet , passim dictitare. 
Mox vero ad ipsum sepulcri loctim conveniunt frequen- 
tes, effossumque hominis cadaver, in pomerio defodiunt. 
Slatimque foedaius nubibus aer (adeo plebi s opinioni 
fortuna favebat) sotis fulgorem coepit ostendere. 

Postridie ejus dici, id quod monstri simile visum 
est, puerorum ingens muUitudo , velut quibusdam fu- 
riarum arcanis facibus accensa, conditum rursns ca- 
daver effodiuht; prohibentemnescio quem, parum abfuit, 
quin lapidibus necarent. Eum , quo fuerat suffocattis 
laqiieo adprehendunt , mullis conviliis ac ludibiiis per 
omnes urbis vicos raptant. Alii enim perridiculum 
praeeuntes, decedere viae obvios jubere , quod se equi- 
tem insignem dicerent adducere ; alii baculis , slimu- 
lisque increpìtantes monere hominem, ne praeslolanli- 
bus se in foro civìbus esset in mora. Mox ad suas 
adduclum aedes, januam capile pulsare subiguut, simul 
exclamant : evquis intus familiarium sil, ècquis redeun- 


* Basilea: lam scelestnm, invece A'ynrfarium. 
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]a ciltà s' empiva di contadini schiamazzando : E 
m' infamia Jacopo Pazzi sepolto in sacrato . — Però 
piover tanto, ‘ perchè lo scelerato, che anche in morte 
s' era mostrato un eretico, CQntro debito e legge era 
stato messo in Chiesa. — Ciò nuocere (superstizione 
antica in villani) alle inèssi ancor in erba. * E là plebe, 
al solito, a loro tenore. — Ma subito ov’ egli è se- 
polto ti corrono ; fuori ne ’l cavano ; lungo le mura 
il sotterrano. E al momento , rimettendosi il tempo 
(così ij caso secondava il popolar pregiudizio) , inco- 
minciò i] sole a rimostrarsi. 

Il giorno dopo (e ciò s’ ebbe a miracolo) un • 
esercito di monelli come da arcane faci di furie in- 
fiammato , di nuoVo quel morto ricavano ; * e un non 
so chi che lor s’ opponeva , poco vi fu noi lapidassero. 
Quindi date le mani al capestro che ancora aveva ai 
collo, fra i vitiiperii e gli scherni te lo strascinavano 
attorno per' tutto. Altri precedendoli, e quanti incon- 
travano facendo trar da parte, dicevano: Largo, largo 
al gran Cavaglieri ! E altri punzecchiandolo con ba- 
stoni , con la voce invitavanlo pure a far presto per 
non tenere in disagio chi stava aspettandoli in piaz- 
za. Poi trascinatolo al suo* palazzo, e facendoli pic- 
chiar r uscio col capo : — Ehi di casa (gridavano) , 

1 Durò a. piovere 94 ore continue. 

^ Queste sciocche superstizioni contadinesche anche in oggi in 
molte campagne mantengonsi. 

3 I fanciulli cavarono con 1’ aiuto d’ Un asino il cadavere di 
•Tacopo de’ Pazzi dal luogo ov’ era sepolto , e dopo averlo essi stessi 
«liscnperto. (Vedi Doc. W® I.) 

6 
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lem magno comitatu domum excipiat. In forum venire 
prohibilif ad Arni {lumen contendunt , eoque cadaver 
abjiciunt, Id cum supernataret, magna vis rusticorum 
convitia fundéntes subsejquebantur. linde et quidam 
non irridicule dixisse fertur; fuisse iHi omnia ex 
sententia successura, si quem extinctus habuit po- 
puli comitatum, et vivens habuisset. - 

Multa praetereajocularia carmina in Jacobi Pactii 
conlumeliam, inque omnium Conjuratorum delestatio- 
nem passim per urbem a pueris cantitata ; muditi undi- 
que famosi libelli in eosdem conscripli. 

Bona • eorum in publicum adducta ; faclumque 
Senaiusconsultum ne quis post eam diem ejus nomea 
familiae usurparet; ne qua usquam Pactiorum insignia 
remanerent ; neve quis nostra in Rep. affinitatem cum 
ipsis conlraheret : qui cantra faceret, eum contro. Remp. 
contraque Senatus auctoritatem facere. ■ 

Ex hoc tanta rerum commutatione , saepe ego de 
humanae fortunae inslabilitale sum admonitus, maxi- 
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aprite le porle, che rìlorm il padrone con gran comi- 
tiva. Ma impediti che venissero in piazza, pigliano 
per r Arno ed il morto vi buttano , il quale galleg- 
giando , gran turba di villani dalle sponde andavanli 
dietro, mandandoli i più inauditi vituperii. E contasi 
esservi stato chi spiritosamente dicesse che le sue 
cose ancoragli sarebbero ite a fior d' acqua se quella 
comitiva eh' ebbe, da morto avesse avuta da vivo. 

Per dileggio di Jacopo de’ Pazzi e. in esecrazione 
de’ Congiurati uscirono molti strambotti che da’ ra- 
gazzi si canterellavano per le strade , ‘ e molte satire 
ancora si scrissero.® ! beni de’Pazzi furono confiscati 
con decreto che nome e stemma di loro fossero in 
perpetuo cancellati , nè che alcuno potesse con loro 
imparentarsi , pena ai trasgressori d’ esser pubblicati 
ribelli. 


Tanta mutazione di cose mi fa spesso pensare 
air instabilità dell’ umana fortuna.® E così stupii pel 

* Fra gli strambotti che si cantavano popolarmente allora per 
le strade e sul tema della Congiura uno ve'n’ era che cominciava: 
Messer Jacopo per Arno so ne va. 

2 Vedi Doc. NO XVI. . 

3 Ma questa provvisione non durò peraltro gran fatto, perchè 
tra non molto, dopo la pace che i Fiorentini rifecero col Papa, furono 
per volere di questi, che fra gli articoli dell’accordo ciò pose, reintegrati 
d’ ogni aqtica lor prerogativa c diritto , essendo 6no ad essi riconces- 
.so , che il fuoco benedetto che il Sabato Santo si accende in sul carro 
d’ innauzi alla Chiesa di Santa Reparata , nel passare davanti alle lor 
case tornasse ’ a fermarsi in faccia alle lor porte; privilegio eh’ essi 
avevano acquistato per avere un di loro riportata da Gerusalemme nel 
ritorno dal conquisto di Terra Santa , la pietra focaia che serve ad ac- 
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meque admiraius incredibilem omnium de Juliani in- 
terilu dolorem. Cujus qtiae. forma corp'oris, quive 
habitus, quimores fuerint , paucis absolvam. ‘ Statura 
fuit procera, quadrato corpore, magno et prominenti 
pectore; teretibus ac musculosis brachiis, validis ar- 
ticulis, compressa alvo, ampli s femoribus, siirìs aliquanto 
plenìorìbus, vegetis, nigrisque oculis,acri visu,subnigro 
colore; multa coma, capillo nigro, et promisso, atque 
in occiput.a fronte rejecto : equitandi, jaculandique 
gnarus: sol tu et palaeslra excellens : venata mirum in 
modum delectari solitus : .vi giliae , atque inediae juxta 
patiens : potionis- adeo exigue , ut ea aliquando vel iu- 
tegrum diem sponte abstinuerit. Magni érat animi ; 
maximae constantiae ; religionis, et bonorum morum 
cultori picluram maxime amplectebatur , etmusicam, 
atque omne mundiliarum genus : ingenio erat ad Poe- 
sin non inepto.' Scripsit nonnulla etnisca carmina, 
miregravia, et sententiarum piena : amatoria carmina 
libens lecti.tabat. Facundiis erat, et prudens, minime 
tamen promplus. Idem et urbanitalum minis amator, et 
ipse non ìnurbanus: mendaces magnopere oderat, et 
injurìarum memores. In culla corporis mediocris, mire 
vero elegans, et laulus. Gravis decorusque erat ejus 
incessus ; atque qinninO dignitatis plenus. Obsequii erat 


^ Basilea r paucis perj^tringam. 
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generale cordoglio della morte di Giuliano, di cui ora 
brevemente farò il ritratto. 

Alto della persona ; larghe spalle ; ampio e rilevato 
petto ; nerborute e forti le braccia ; compresso il ven- 
tre ;^ran fianchi, e ben polpute e gagliarde le gambe. 
— Occhio nero scintillante'; brunotlo il volto ; molto 
diffusi e neri i capelli , e dalla fronte dietro le spalle 
buttaìi. — Cavaliere, lariciator di dardi e dapzatore 
maestro; nella lotta e nel corso eccellente ; della caccia 
appassionato; di sonno e di fame pazientissimo; e 
così della sete, che volle talvolta sopportare un’intera 
giornata. — Magnanimo, costantissimo, pio e còstu- 
mato, del dipingere, della musica e d’ogni altro gentile 
ornamento dilettavasi. Piacevali la poesia , e scrisse- 
alcuni versi volgari molto gravi e sentenziosi ; ‘ e 
nella lettura de’ versi d’amore godeva. Facondo, pru- 
dente, non era però molto pronto. Amava i be’ motti, 
ed esso pur ner scoccava. Odiava i. menzogneri ,. e 
i tenaci di vendetta. Non usava gran- lusso nelle ve- 
sti, ma sempre lindo e ben messo. Grave , bello e 
dignitoso, molto aveva il portamento cortese, ed 

cenderlo, e la quale dicevano fosse un frammento del Santo Sepolcro 
di jVostro Signore, ma che poi era loro stato tolto per sempre per 
via della Congiura. Però non vennero mai cancellale le loro imma- 
gini, che la Signoria aveva fatte dipingere appiccale pe’ piedi , da 
traditori , sull’ esternò del muro della Torre del Palagio del Podestà 
da Audrea del Castagno famoso pittore (Vedi Vasari, Vita di lui); 
le quali elTìgic nell’ ultime lor traccic , perchè ornai interamente con- 
sunte dal tempo , io stesso qualch’ anno indietro ho vedute. Ma un 
altro monumento più perenne di questo ben ci rimase nella bella 
medaglia in bronzo del Pollajolo, in cui dal valoroso Artista venne 
scolpito il 'momento stesso dell’uccisione. 

* Vedi Doc. XVIII. 
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mnlli , muUae humanilatis. Magnae in fratrem pieta- 
tis, alque, vbser vanirne ; magni roboris, et virlutis. 
Haec Uhm atque alia charum popnlo, charum.suis, dum 
vixit, reddebant. Haec eadem nobis omnibus luctuosam 
egregii Juvenis , alque acerbissimam memoriam relin- 
quunt. Deum tamen oplimum, maximumque ne prohi- 
beal precamur ‘ 

Hunc sallem everso Juvenem succurrere saeclo. 

l 

Amo MCCCCLXXVIII. . 


^ Tutti i testi leggono cosi, per cui non osai slontanarmcne 
nella traduzione Ma scmlira a me che dopo maximumque, o preca- 
mur, dovesse mancar qualche cosa come dum nobis Laurentium ser- 
varet, o altre da queste poco diverse parole; perchè quell’ /jrznc del- 
l’esametro, quell’ Artnc che sempre vuol dinotare cosa presente, se do- 
vesse riferirsi a Giuliano che era morto, parmi non la sarebbe ita 
troppo beuc. Come non bella cosa a mio avviso sarebbe pur stata l’al- 
tra, di far soccorrer il secol guasto da uno' che già non era pur al 
mondo. Oltre di che anche il sallem è per me indizio che qui d’ un 
altro l’A. volesse intendere anzi che di Giuliano. E se di Giuliano 
non poteva nè doveva essere qui parlato, e allora, e chi dovrebbe essere 
stato il soggetto del vetso se non il suo fratello Lorenzo , il quale es- 
sendo rimasto in vita, poteva benissimo far quello che. l’estinto Giu- 
liano non avrebbe mai potuto fare? Di più, se Virgilio da cui l’A. 
traeva l’esametro (Georg., lib. I, verso óOO) riferiva il senso di quello 
ad un 'vivente (ad Augusto), e come sarebbe stata allor lodevole l’ap- 
plicazióne che fatta ne avrebbe il Poliziano ad un morto 7 Ond’ è che 
dopo queste considerazioni, ecco come io proporrei che s’avesse qui 
à leggere: — Deum tamen optimum maximumqtie, dum nobis Lau- 
rentium Servaret, ne prohibeat precamur < 

• ' Hunc sallem cc.; 

che potrebbe tradursi : — Ciò nondimeno preghiamo Iddio ottimo mas- 
simo , che avendoci salvato Lorenzo, 

Conceda almen eh’ al secolo perverso 

Questo Giovin prestar possa sua aita. 
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umano era assai. Adorava e riveriva estremamente il 
iialello; era di gran prodezza e gagliardia, il perchè 
tutte queste virtù lo fecero caro in vita al popolo c > 
a’ Suoi , ed a noi dolorosa ed acerba ne lasciano la me- 
moria dell’egregio. 

Ciò nondimeno preghiamo Iddio Ottimo Mas- 
simo 

Che ne conceda che all’età perversa 
Questo Giovine alnaen porga sua aita. 

ANNO MCCCCLXXVIII. 
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Ifretc Cronaca della Congiura de’ Pazzi di Serillore tincrono 
anonimo. (Inedita.) 

(Dal cuci. Magliabcchiano CI. — XXV varior. n” CIO.) 

t 

Sendo a Pisa a Studiare un nipote del Conte Girolamo Conte 
d’ Imola , cl quale Conte Girolamo si diceva essere nipote di Papa 
Sisto quarto de 1’ ordine de’ frati minori , Papa in detto tempo , e 
in detto tempo era Arcivescovo di Pisa Francesco di Bernardo < 
Salviati. Al sopradetto nipote del Conte Girolamo gir fu recato el 
cappello da messer Antonio di Gherardo de’ Slaffei da Volterra 
ìscritorc di Camera Apostolica, e con lui si fermò. E sendo sospetto 
di .moria partissi da Pisa el sopradetto Cardinale e venne a Montughi 
al luogo di Messer Iacopo di Messer Andrea' de’ Pazzi ; quivi scodo 
istato circa mesi tre, e sendo detto Cardinale convitato a disinaro 
in Firenze a .casa di Lorenzo e Giuliano frategli e figliuoli di Piero 
di Cosimo da’ Medici (fu una domenica a d'i 26d’ApVile 1478), era 
venuto detto Cardinale, e sondo in Santa Maria del Fior.e alla messa 
oravi l’Arcivescovo di Pisa sicom’era d’alquanti ordinato (sic) ; e cosi 
com’era ordinato, quando fu celebrato partissi di chiesa l’Arcivescovo 
di Pisa con alquanti seguaci, tra’ quali era Iacopo di Iacopo Salviati, 
quale era compagno della ragiono de’ Medici di Pisa ; e Iacopo fratello 
di detto Arcivescovo di Pisa, e Iacopo di Messer Poggio Bfacciolini. 
Pravi cinque frategli carnali perugini, cioè Messer Antonio, Messer 
Gentile, e Ottone, e Bernardino, e Iacopo della casata dc’Gratiani, 
e’ quali erano conGnati a Pisa , c un Vescovo, e più secolari. Tutti 
seguivano detto Arcivescovo di Pisa. Venuti al palagio de’ Signori , 
dicendo volere parlare al Gonfaloniere di giustizia, quale era allora 
Cesare di Domenico di Tano^ Pctrucci, e Signori, perS. Maria No- 
vella, Monte Ji Iacopo Siiuoni, Benedelto di Salvestro d’ Agostino: 
per Santo Giovanni, Lotto d’ Agostino Tanini, o Iacopo de’ Gherar- 

' Lo parole in enreiro vi furono pnUe da noi. Dove sono esse eranvi nelPOri- 
(|inale de’ spazi lasciali in bianca per dovervelo metlere Io stessa scritture della 
Cronaca, che si vede si momento che scriveva non era cognita di codest’ altri numi. 

* Abbreviamento di Stefano. 
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(lini : per Santo Spirito, Nicolaio di Mariotto Segni , e GioTanni di 
Simone Formicone : per Santa Croce Antonio di Francesco Busioi e 
Lionardo di Piero da Filicliaia, e seodo detto Arcirescoro di Pisa a 
parlare col Gonfaloniere, dicevagli far fare al Ggliuolo molto bene. 
R in questo tempo scndu comunicato el prete all’ altare (era Lo- 
renzo 6' Giuliano de’ Medici intoruo al Coro, cioè Lorenzo dalla Sa- 
grestia, e Giuliano dalla Cappella della Croce), usci sdosso a Giu- 
liano, Bernardo Bandini Baroncelli, e Francesco d’Antonio di raesser 
Andrea de’ Pazzi, e dierono al detto Giuliano circa di sedici colpi 
che quivi cadde morto. E in questo medesimo punto era intorno a 
Lorenzo fratello di detto. Giuliano uno prete, cioè Ser Istefano de 
Lunigiana e Priore di Monte Murlo e Cancelliere di messer Iacopo 
de’ Pazzi, c uno- detto messer Antonio di Gherardo de’ Ma ff ex da 
Volterra iscrittore di Camera Apostolica, e più compagni tutti cul- 
1’ drme in mono, e dierono a Lorenzo due colpi, uno in sul collo, 
c UDO in sul capo : e per buona difesa che fece detto Lorenzo col- 
l’ aiuto d’ un suo famiglio,. e de’ preti del Coro, con quelle mazze 
clic tengono in mano, si fuggi in sagrestia. E in questa difesa fu 
morto Francesco Nori mercatante. E in questo tempo si parti di 
Chiesa messer Iqcopo di messer Andrea de’ Pazzi e andossene a casa. 
Trovò Francesco de’ Pazzi suo nipote qual era ferito in una gamba : 
fecione gran lamento. E come avevano ordinato , partissi di casa 
messer Iacopo eoa molti compagni ; venne al palagio de’Signori cre- 
dendo trovare preso el palagio dall’Arcivescovo', non riuscì, perchè 
la famiglia del palagio aveva fatto buona difesa ; e cosi verso dì 
detto messer Iacopo dal palagio fu gittati molti sassi ; o perchè era 
già el remore per la terra della morte di Giuliano, e anche si di- 
ceva essere .morto Lorenzo , partissi detto messere Iacopo con sua 
compagnia , e usci di Firenze : per la porta alla Croce andò via. 
Essendo venuto molto popolo in piazza, e avendo messo fuoco nella 
porta-dei palagio, cioè quella della Dogana, e cosi entrorono al- 
quanti pelle finestre del palagio , cioè di sul tetto della dogana ; e 
cosi faceva el popolo forza d’entrare e soccorrere el palagio. Venne 
un prete alla porta del palagio, dicendo volere parlare all’ Arcive- 
scovo per parte del Cardinale , non sappiendo per chi si teneva el 
palagio. Sentendo le parole el popolo, detratto lo tagliorono a pez- 
zi. Dipoi aprendo per forza la porta del palagio, entrorono dentro 
alquanti; iscontrandosi con alquanti e massime con qne’ Perugini, 
.chi tagliorono a pezzi , e chi gittorono per le finestre del palagio. 
E cosi avendo tutti culla famiglia del palagio preso grande animo , 
presono l’Arcivescovo, e tutti suoi seguaci. Impiccorono alle finestre 
Iacopo di messer Poggio; dipoi lo gittoono giù, dove cogli altri fu 
ispogliato ignudo per la piazza. E senduvens alcuni in più pezzi 
furono istrascinati pella terra. E chi aveva in sulle lande le 
scurate , e cbi le teste e chi altre membra. Era già venuto in 
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piazza tatto el popolo in arme. Dove sendo in Santa Maria del Fiore 
Lorenzo e M Cardinale, partissi Lorenzo con molto popolo tutto in 
arme. Condottolo in casa , con grandissima diligenza lo enrorono 
delle ferite, dubitando di veleno. Dipoi si fece alle finestre dicen- 
do: popolo mio, i’ mi vi raccomando. In questo tempo monorono cl 
cardinale, e il suo fratello (sic), e altri parenti, accompagnati d’alcuiii 
degli Otto, e con fatica e’ li condussino in palagio, perchè ’l popolo 
era contro di loro di male animo; ed avendo impiccato igiiudo Fran- 
cesco D’ Ahtonio-dc’ Pazzi (cl quale cavorono di casa, e sendo ferito, 
e’ non favellava) dipoi alla medesima finestra e colonna, cioè la 
terza del primo finestrato partendo dal Lione verso la Loggia, im- 
piccorono l’Arcivescovo di Pisa , che veniva a essere sdosso a Fran- 
ceschino. E alla seconda ìmpiccorono Iacopo Salviati fratello di detto 
Arcivescovo: e sdosso a lui fu impiccato ano Vescovo: e all’ altra 
finestra, cioè la prima sopra ’l Lione, fu impiccati cinque, tra’ quali 
era uno prete. E all’ altra finestra verso U Dogana fu impiccato 
dua , tra’ quali era Iacopo di Iacopo Salviati , quale era compagno 
de’ Medici alla ragione de’ Medici di Pisa; c all’altra finestra fu 
impiccato nn' altro. Dipoi eh’ erano impiccali , tagliavano loro e’ co- 
presti a tutti ; e in un tratto erano ispogliali ignudi dal popolo. E 
la sera furo tutti messi in uno avello in San Piero iseheragio, cosi 
PArcivescovo come gli altri che furono 29. E questo medesimo di 
ne fu impiccati IO al palagio del podestà. Dipoi el lunedi vegnente 
ne fu impiccali 8 al palagio del podestà : e detto di venne preso 
inesser Iacopo de’ Pazzi. Dipoi cl martedi mattina, che fu a di 
28 d’aprile, impiccando altri 7 al palagio del podestà, eravi a vedere 
gran moltitudine di popolo. Partissi alcuna brigata dalla piazza de’ 
Signori per venire a vedere ; e perchè erano armali c venendo con 
furia, quel popolo eh’ era a vedere ebbe sospetto, cominciorono al- 
quanti a fuggire , dove vi fu grandissima baruffa , e cbi perdè ca- 
paccio, e chi berretta; e cosi seguitò cl romore pella terra. Dove 
e’ si levò el romore per la terra, o ’l popolo riprese l’arme, e venne 
in piazza per sospetto. E quando fu'inteso cl caso, detto di fu po- 
sato 1’ arme da tutti. Dipoi la sera fu impiccato messer Iacopo de’ 
Pazzi al palagio de’ Signori, alla finestra dove fu impiccato l’Arcive- 
scovo: e all'altra finestra verso el Lione fu impiccalo Renato di 
Messer Piero de’ Pazzi. Dipoi el gfovedi, a di 50 detto, si fece l’csc- 
quie di Giuliano di Piero de’ Medici in San Lorenzo: venne Lorenzo 
e tutto el parentado, e gran quantità di cittadini ,* tutti vestiti a 
nero, mostrando grandissima doglia; fra’ quali ve n’ erano molli 
armati sotto manlegli e cappucci. Dipoi la domenica a dì 5 di mag- 
gio furono trovati e presi nella Badia di Firenze Messer Antonio da 
Vo(terra c ser Istefano, e’qnali ferirono Lorenzo. E detto dì venne 
preso Giovanni Battista da Monto secco, qual era capitano della fan- 
teria di Castello Sant’Agnolo. E’ quali Ser Antonio e Ser Istefano 
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furono impiccati alle Cnestro del podestà , e a detto Giovan Batista 
fu tagliata la testa in sulla porta di detto palagio, qhe fu a di 4 detto. 
Fu disotterrato di Santa Croce messer Iacopo de’ Pazzi,, e fu sotter* 
rato in sul prato di Santo Nofri cl Venerdì a dì 45 di maggio. La 
Domenica vegnente avendolo inteso e’ fanciugli , cercarono tanto 
che lo trovorono ; c lo capresto cV aveva alla gola legorono a uno 
asino, e cosi tirorono .tanto che lo disotterrorono ; e detto capresto 
legorono a uno bastone , e a quello s’ appoggiavano e’ fanciugli e 
strascinorolo per tutto Firenze ignudo nato. Dipoi lo condussouo al 
ponte Rubaconte , e sendo grande numero di fanciugli tutti da 44 
anni in giù, feciono tanta forza colle canne e mazze che Io gettarono 
in Arno; e passando le pescaie in più luoghi pel Valdarno da più 
persone fu carato dell’ acqua e fattone dìiegione. E sendo stali 
presi mandorono una notte a dì 47 di Maggio detto a Volterra in 
uno fondo di torre, Andrea, Giovanni, Galeotto, figliuoli di messer 
Piero de’ Pazzi. E a dì 49 detto, in detto luogo fu mandato Gio- 
vanni d’ Antonio, e Niccolò di messer Piero de’ Pazzi. E Guglielmo 
d’Antonio de’ Pazzi confinato' tra le 5 e le 40 miglia. E messer 
Piero di Giuliano Vespucci fu confinato alle Istinche, e andocci a 
dì 46, perchè andando comessàro a Pisa fecie ispalle a Napoleone 
F rancesi per alquanti dì : e così furono confinati e amnniti alquanti 
della casa Corsi per alquante parole. E a dì 4 di giugno andarono 
e’ bandi che tutte l’arme de’ Pazzi lussino levate, e così mutato 
l’arme e ’I casato di quegli eh’ erano di loro rimasi. E così lutti 
e’ fiorini che si trovava di loro arme si portassinn alla zecca, e erano 
iscambiati. E sendo stato sostenuto in palagio el Cardinale fu licen- 
ziato e accompagnato insino a’ confini di Siena dalla gente, che fu a 
dì 4 2 di Giugno. E sendo capitato Bernardo Bandini Baroucegli in 
Costantinopoli, ebbono tanto mezzo col Turco, che là fu preso, e di 
Firenze mandarono Antonio di Bernardetto dc’Medici, cl quale menò 
di qua el detto Bernardo Baroncegli, cioè a dì 22 di dicembre 4479; 
c sendoci el bargello , e quello lo impiccò alle finestre del palagio 
ove istava già el Capitano, cioè a dì 29 detto. 
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DOCUMENTO II. > 

Ricordo del caso della Congiura de’ Pazzi scriilo da Antonio di 
Antonio da San Gallo che fu quello al quale Lorenzo diede 
a tenere il figliuolo di suo fratello Giuliano dopo la sua 
uccisione. (locdìto.) 

(Esiste in Magliabecliiana al n” Vili varior. opasc. var. 473 ) 

Nel 1478 a’ di 26 d’ Aprile fu il caso de Pazzi, dove in Santa 
Maria del Fiore, qdando iP Prete che diceva la messa grande si co- 
municava, si scoperse un trattato contro Lorenzo e Giuliano figliuoli 
di Piero di Cosimo de’ Medici j e dove Francesco d’ Antonio de’ Pazzi 
e suoi compagni ammazzarono Giuliano detto; e Bernardo Bandini 
ammazzò Francesco di Antonio Nori che era abbracciato con. Giu- 
liano; e Messor Antonio da Volterra notare di Ruota e Messer Ste- 
fano cancelliere di Messer Francesco de’ Pazzi assalirono Lorenzo 
per ammazzarlo, e lo ferirono nella gola'. E perchè, egli fu soccorso 
da’ preti che erano in coro con la mazza, non lo poterono ammaz- 
zare, e lo condussero in sagrestia nuova. Ed il Càrd. di S. Giorgio 
nipote di papa Sisto IV fuggi in sagrestia vecchia. > 

Nel medesimo tempo Messer Francesco Salviati o Iacopo Sal- 
viati suo nipote con forse cinquanta fanti tutti con I’ arme sotto , 
andarono dentro al Palazzo de’ Signori sotto colore di visitarli ed 
era fa et ore db; tal che la brigata era di già ita a desinare, et 
preson la porta, et passarono sopra, alia catena, lasciando su perle 
scale gente assai. Et giunti alla catena, l’Arcivescovo disse che 
voleva parlare alla Signoria, et passarono dentro. Et sendo la Si- 
gnorìa a tavola, si levò, et menò detto Arcivescovo Cesare Petrucci 
Gonfaloniere di giustìzia in fra le camere, dove gli. disse molte cose 
et come il Papa farebbe grande uno suo figlio che stava a Roma. 
Et stando cosi trasson fuori le armi per ammazzare detto Gonfalo- 
niere e la Signoria, in modo che si scoperse il trattato , e furono 
alle mani. 

Et non potendo la Signorìa resistere, fuggirono nel ballatoio; 
et la famiglia del Palazzo con li stidioni diffesero la catena ; et per 
esser le porte serrate in Palazzo non poteva entrar nissuno per 
soccorrerlo. 

In questo tempo Messer Iacopo de’ Pazzi a cavallo con circa 
a bOO fanti venne in piazza .appresso al Lione gridando Fttia il 
popolo, et libertà; et allora la Signoria et la famiglia gittarono 
dal ballatoio di molti sassi; et certi essendo venati in aiuto del Pa- 
lazzo, sì fecero innanzi a Messer Iacopo per modo, che egli se ne 
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fuggi ; et ritornato a casa se ne parti ; ed usci di Firenze pe* li 
Porta alla Croce, cbc si teneva da circa 40 balestrieri. Et il popolu 
prese le armi in aiuto de’ Signori e della Casa Medici : et circa ore 18 
detto Arcivescovo et detto Iacopo di Messer Poggio et li duo Ia;opi 
Salviali et altri assai furono, appiccati alle finestre ^ella Sala del 
Consiglio del Palazzo , nel quale non potendo entrare il popolo al- 
trimenti , abbruciarono la porta della Dogana et entrarono deliro 
et corsero dalla Signoria. Ed in tal tempo il rumore era grande, et 
furono tagliali a pezzi 20 della famiglia del Cardinale et Arcivesco- 
vo ; et in fra le finestre del Palazzo dò’ Signori, e di quelle del Po- | 
desta, ne furono impiccati circa bO. Et a detto trattato tenne mano 
il Conte Girolamo d’ Imola, nipote di Papa Sisto, et il Marchese Ro- 
berto da Itimini, et il Conte di Urbino et il Signor di Forli, et messer 
Lorenzo da Castello, et si disse che tutto procedeva con ordine dd 
Papa e del re Fernando. 

Di poi ai 28 di detto mese venne preso messer Iacopo de’ Paz- 
zi , e giunto in Palazzo fu appiccato ] e di già era stato appiccalo 
Francesco de’ Pazzi. 

II di I" Maggio venne preso Mess. Gio. Balista da Mootesctco 
condottiero del Conte Girolamo , et capo di detto trattato -, et in 
sulla- porta del Podestà gli fu tagliata la testa di poi a di 4, e ptima 
di tutto fu bene esaminato. 

Et a’ dì 5 Maggio in Domenica funno presi alla Badia di Fi- 
renze Messer- Antonio da Volterra, et Messer Istefano Cancelliere di 
Messer Iacopo vestiti da monaci j et a’ di 4 furono impiccati alle 
finestre . deh Palazzo del Podestà. 

Et più per delta causa furono presi Bernardo di Domenico 
Corsi et il suo figliuolo, et confinati fuor di Firenze; et Bardo et 
Lorenzo Corsi furono ammoniti. 

Il detto Bernardo Bandini BaronccIIi fuggi per Arno et andò 
a Siena ; et similmente Napoleone Franzesi che era in detto trat- 
tato, et se ne fuggi sotto spalle di Messer Piero Vespucci consape- 
vole di detto trattato. Ancora funno presi Andrea di Messer Piera 
Pazzi, et Giovanni, Nicolò et Galeotto suoi fratelli, et Gio. di An- 
tonio de’ Pazzi che fu preso nell’ orto del monastero degli Angioli, 
et tutti furono menati al Palazzo del Podestà. 

Gulielmo de’ Pozzi per esser cognato, dalla moglie sorella del 
detto Lorenzo, si ricoverò in Casa Medici , et fu da poi conlÌDato 
lontano da Firenze miglia nuo non passando le venti. 

Messer Piero Vespucci tornato che fu da Pisa dove era stato 
Commessario, fu preso et menato al Potestà, et si crede che avesse 
della fune; et finalmente fu confioato alle Stinche in perpetuo. Et 
messer Antonio de’ Pazzi Vescovo fu costretto che non potesse uscin 
dal Vescovado sotto pena di ribellione. Messer Giovanni et Galeotto 
predetto furono mandati alla Rocca di Volterra. 
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Io detti travagli si ruppono le Stioche, et tutti gli prigioni se 
ue fuggirono che non ve ne rimase uno. 

Messer Iacopo de’ Pazzi che era sepellito in Santa Croce, fu dis- 
sotterrato et messo lungo le mura della Porta alla Giustìzia ; onde 
da fancingli fu tratto et strascinato per tutta Firenze et Gnalmente 
fu gittato in Arno dal Ponte Kubaconte, essendo il fiume grosso. 
E’ figlinoli di Guglielmo et di Renato de’ Pazzi funno confinati fuor 
di Firenze fra le V e XX miglia. 

A di 5 Giugno fu licenziato dal Palazzo de’ Signori il Cardinale 
dì S. Giorgio, et se ne parti con buona scorta, andando a stare al 
Monastero de’ Servi. 

Et a’ di d2 di detto mese se ne parti da Firenze per la via di 
Siena, e andò a Roma. 

Fecìono levare poi tutte te Arme de’ Pazzi da qualunque 
luogo di Firenze , in fino a quelle che erano nel Capitolo di 
S. Croce. 

Nel medesimo anno Piero Baldìnotti Cittadino Pistoiese andò 
in sul carro, et fu dì poi appiccato per volere dare Pistoia al Conte 
Girolamo da Imola. 

Detto Antomo Di Sin Giixo. 


il tegnente Ricordo trovati aggiunto in un' altra copia del 
toprateritlo, ed evidentemente da mano molto potteriore. 

Seguite tutte queste cose della congiura, Antonio Ma S. Gallo 
andò a trovare Lorenzo de’ Medici dicendo che essendo morto Giu- 
liano suo fratello dai Congiurati, non aveva potuto far motto, come 
aveva un figlio d’ un anno in circa, avuto da una donna de’ Gorini 
sua amica, quale aveva tenuto a Batesimo, ed abitava rincontro 
della sua casa antica che è il modello del Poggio a Cajano nelfa 
via de’ Pinti. 

Il detto Lorenzo lo andò a vederè e diede alla cura poi del 
medesimo Antonio, dove stette fino al settimo anno. Detto figlio 
aveva nome Ginglio * e poi lo fece educare a quella scuola de va- 
lenti Romani. Di poi Lorenzo de Medici andò a Napoli. 

< Qaesto figUaolo fo poi Ttpa CUmeate VII. 
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bravo, che non si poteva con lui per verso nessuno , e cagnotto 
de’ Pazzi. E a dì detto fu preso nella Badia di Firenze, chò erano 
stati trafugati dalla Domenica fino al Venerdì, Ser Stefano prete di 
S. Procolo di Firenze, il quale fu quello che volle in S. Reparata 
ammazzar Lorenzo, e un Ser Antonio da Volterra scrittore di Ca- 
mera Apostolica che si era travestito come un romito stranamente. 
E in detto giorno venne preso ancora 4 fanti, e con loro Gio. Ba- 
tista da Montesecco j e la mattina poi a’ dì 5 Maggio 4478, a ore 24 
in circa impiccorno al Palazzo del Potestà il Brìgliaino, seguace 
di messer Iacopo de’ Pazzi, nomo molto perverso e tristo, e un ca- 
vallaro del conte Girolamo. 

A dì 4 di Maggio in Lunedì a ore 22 impiccorno ser Stefano 
prete di S. Procolo, e Ser Antonio da Volterra, scrittore della Ca- 
mera apostolica*, e detta sera sulla Porta del Palazzo del Potestà 
taglìorno la testa a Gio. Batista da Montesecco, il quale ere cavaliere 
del Conte Girolamo, uomo molto d’assai, e quello che era stato molto 
adoperatore in detto tradimento ; e di molte cose seguirono, in fra le 
quali fu preso Andrea, Giovanni, Nicolò, e Galeotto fratelli e figlinoli 
di Messer Piero de’ Pazzi, e Giovanni d’ Antonio da’ Pazzi j e man- 
dati dopo più giorni a Volterra in quelle prigioni tutti insieme. 

A’ dì 24 Dicembre 4479 in Giovedì notte a ore 40 ne venne, 
preso, Bernardo di Bendino Baroncelli. Venne di Turchia menato 
da Pier Antonio di Bernardo de’ Medici che andò per lai. E a dì 29 
detto fu impiccato due ore avanti giorno con una turcazzana t in dosso 
alle finestre del Palazzo del Capitano, e stette alla veduta del Po- 
polo fino alle 24 delF istesso giorno. 


DOCUMENTO IV. 

Congiura de’ Paxù notata di propria mano da Filippo di Matteo 
Strozzi il quale ei trovò presente. 

(Ex c<m). elisrt. in-ful. BiblioUclite Htlisbcdiianie clus. Vii, cod. 345, 
ptg. 422 « tergv e seg.) ’ 

Ill»o e Rev™» Sig® Sig« Po® Col»®* 

Vari sono stati gli scrittori , che hanno scritto il fatto della 
Congiura de Pazzi, e la maggior parte hanno detto, che l’uccisione 

* Co«l il Cadice, e prabsbiloieQU specie di veste alla torca, poiclii il Bandini 
fe impiccato in abito tarcbesco. Vedi Doc. N. XVIll. 

’ Estratto però dal codice copia Riccardiano n” 2T8#. 

> Credo che questa lettera possa essere indiritta al signor Decano Riccardi 
il fondatore della celebre Hiccardiana di Firenze. 
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di Giuliano seguisse all’ Elevazione, il che non è altrimenti vero, e 
prendono sbaglio , essendo ciò seguito all’ Ite Mieta etl, come 
V. S, Illma ben vedrà dal documento sicuro, notato di propria 
mano da Filippo di Matteo Strozzi , edificatore del Palazzo degl! 
Strozzi, quale notava con tutta esattezza e fedeltà altre cose da me 
vedute^ scriveva male, per non dire malissimo, e compitava peggio, 
ma vendico in tutto. Onde quelli che hanno detto che seguisse all’Ele- 
vazione , sono in errore , e si possono ritrattare quei che sono vi- 
venti. Lorenzo fu ferito, come ella ben saprà, e condotto a casa, in 
Via Larga, ed era lo stesso Palazzo, dove abita presentemente V. S. 
Illma. — be avanzo questa notizia, poiché son sicuro, che sarà da 
Lei med* gradita. 

La supplico a continovarmi la sua protezione, e darmi occasioni 
di ubbidirla. Con tutto 1’ ossequio le fo umilissima riverenza. 

Di casa, 4 novembre 1737. 

Dmiliss<uo Devotiss>uo ed Obbmo Scrvide 

Antoubìbu Fantìcci. 

Ricordo di un caso orribile nato in questa nostra città di Fi- 
renze sino a dì 26 d’ Aprile 1478 prossimo passato in Domenica 
mattina in questo effetto, ritrovandosi a montughi io casa di mes- 
ser jacopo de pazi che v’ era stato circa due mesi , sendosi partito 
da pisa sotto cholore della moria, che v’era cominciata il Rev»>o 
Messcr Raffaello da Saona cbardinale di S. Giorgio, nipote del conte 
gìrolamo, giovane d’età di 19 in 20 anni sutogli mandato ultimo il 
chappcllo a pisa , el primo al suo governo avea messer Francesco 
Salviati arciveschovo di pisa , e dimostrando d’ aversi a preparare 
d’ andare a perngia Legato, quei suoi, che lo governavano, provve- 
devano Lorenzo de Medici a doverlo convivare, e chosì fecie per la 
detta domenica, e nel palagio sno qui in Firenze, e per compagnia 
aveva invitato messer marino imbasiadore della maestà del Re Fer- 
rando , messer filippo Sagramoro horatore del duca di niilano , e 
messer niccolò da Ferrara horatore del Duca , e sci , o sette chava- 
lieri ‘ cioè messere Antonio della stufa , messer Antonio ridolfi , 
inesser bongianui gianfigliazzì , messer luigi guiccìardini , messer 
pierò betti , e messer bcrnardo bongirolami j essendo el predetto 
cbardinale in S. Maria del fiore, che udiva messa, in sul dire mista 
est, Ser Stefano da bagnone chancelliere di messer jacopo de pazi, 
c meser antonìo mafei da voltcrra chonalcuni famìgli assaltarono 
con 1’ arme Lorenzo de medici ; e Francesco d’ antonio de Pazi, e 
hernardo di giovanni bandini assaltarono giuliano, che tutti a due 
passeggiavano- d’ intorno al choro, Lorenzo senavvìde presto, e chavò 
l’arme, e saltò in choro, e passò dinanzi all’ altare, e entrossene 
nella sagrestìa nuova e fece serrare la porta , e quivi si stette fino 
che da chasa li venne soccorso, e solo nel chollo fù alquanto fedito, 
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di che gnarì in pochi dì. francesco de pazi, o bcrnardo bandini, 
assalirono in nn medesimo tempo ginliano, che volteggiava il choro, 
e si ritrovava dirimpetto alla cappella della croce , e Li dettone 
dieci o dodici colpi in modo che subito cascò in terra, e mori , e 
chosi dettòno dne cholpi a francesco nori, che passeggiava con Ini, 
c subito mori. Il romore fu grande per la chiesa, io mi vi trovai, 
che parlavo con messer bongianni, e tutti quelli chavalierì, c ognuno 
stavano slupefatti, e chi fuggiva di quà, e chi di là, e per la chiesa 
erano gran grida , e vedevonsi arme , di qua famigli de pazi , che 
avevano fatto il chaso con loro. Il chardinale si restò solo alato al 
altare , pure poi da preti fù menato nella sachrestia vcnchia , e 
quivi stette tanto, che da due delli Otto ebon molta compagnia fù 
menato in palagio, in nn medesimo tempo cbe-feciono questo caso 
Larcivcscovo di Pisa si ritrovava in palagio sotto chuiore di volere 
visitare la Signoria , e sentendo il rumore per la terra , volle pi- 
gliare il palagio , e con lui aveva jacopo suo fratello e Jacopo di 
Jacopo Salviati, e jacopo di messer poggio, e’ perugini, e altri ; e in 
Gne la Signoria con la famiglia si difesono, e cominciorono a so- 
nare a martello, e io piazza corsone de ciptadini con I’ arme, e per 
forza n’ entrorono che avevano serrato Lnscio di dentro , c prèsolli 
tutti. Inventore di questo trattato si dice essere suto francesco de 
pazi, e Larcivescovo di pisa, e tiratovi poi il conte girolamo nipote 
di papa Sisto, e messer jacopo de pazi il quale si trovò sulla mat- 
tina in santa maria del Gore, e ebon parecchi famigli chonlarmc, e 
subito fatta la novità in chicxa, se ne tornò a casa , e chon alcbuni 
de nipoti e altri amici senandò verso piazza per entrare in palagio 
gridando libertà, quando s’ accosto alla porta del palagio da merli 
fù gridato, che si scostassi, altrimenti che arebbe de sassi : e ve- 
dendo lui che el palagio non era preso sene ritornò adrieto verso 
chasa sua e chon sua seguaci montò a cbavallo, e andone verso La 
porta alla Croce, c trovò il ciptadino che avea La chiave , e Liela 
fecie torre, e apersela , e feciela guardare da sua genti, e ritornò a 
chasa, dove stette per ispazio di circha due bore, e vedendo la 
terra non fare alchun movimento , anzi tutto il popolo armato , es- 
sere parte a chasa Lorenzo, c parte in piazza, pigliò per partito 
d’ andarsene, e cosi fecie , per la detta porta chon circha 200 per- 
sone. Il di medesimo la Signoria fecie impichare alle Gnestre del 
palagio gl’ infrascritti ; cioè. Larcivescovo di pisa , jacopo di mes- 
ser poggio, e più altri di qualche condizione chome si è jachopo c 
jachopo Salviati, e altri suoi amici, c servitori del chardinale, che 
andarono in palagio chon lui, e cosi vi feciono impichare Francesco 
d’ Antonio de Pazzi, che fù preso in chasa sua. il martedì poi fu 
impichato messer jacopo, c renato di messer pierò de pazi, c’ peru- 
gini, c molti altri furono morti in palagio a piè delle schalc. Fu- 
rono e’morti tra in palagio, c al palagio del podestà circha di 80 
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in più dì, e cliosì passò, c La chasa de pazi, cioè e’ desceadcnti di 
messcr andrea furono tutti morti , e prosi coopto Ghuglielino , che 
per esser chognato di Lorenzo de Medici fù conGnato nel chontado, 
e niesser antonio veschovo, che si trovò in corto di Roma. Fecìesi 
perquisizione, e vìnse che tatti e restanti da pazzi- matassino nome, 
e armo e che ’l elianto de pazi si chiamasse ^ e che qualunque 
ciptadino avessi in chasa arme de pazi , ò dove se ne trovassino 
tanto in Luoghi echlexiastichi chome temporali in frà un mese si 
dovessino tutte fare dispìgnere, e disfare in Gno a quelle si trovassi 
nelle monete. E perche fu sostenuto il chardinale che lo teuoUo in 
palagio, e impichato Larcivescovo di pisa, il papa e col favore del 
re ferrando, che allora era in sua amicìzia ci mossone guerra per 
la via de Senesi , e fù aluscire di giugno, el primo luogho che ci 
tolsono fù rincìnì. Capi di tutte le loro genti che si trovorono con 
più di 100 squadre, e 4 in Sanila fanti, fù il duca di calavria, c 
duca d’ urbino tolsonci quest’ anno la castellina , rada , e brolio c 
qnaxi tutto il chianti , e il monte a Sansovino. Lo sechondo anno 
ci rinforzarne di genti, che avemo de loro: lo Signore dì rimino, e 
lo Signore di pexero, e lo duca di ferrare per nostro capo elmar- 
ebese di mantova con altre genti de meianesì, e de veneziani nostri 
cholcgati, e fecìemo quest’ anno dua champi. Lo duca de ferrerà 
chon la più parte della gente stette al poggio imperiale, el signore 
dirimìno entrò sul perugino per rìbellalli alla cbìexa. La parte av- 
versa mandò in favore dei perugioi^cìrcha di 32 Squadre sotto il 
gboverno del Sig. Matteo da capeva , le quali genti furono rotte 
del mese di Luglio dal signore dirimìno: poi del mese di settembre 
seudosi già partito Io Duca di ferrare per Lombardia per impaccio, 
che dava a quello stato Io signore Lodovico, el signore ruberto, lo 
duca di calavria, e duca d’ Urbino ruppono e’nostri restati al poggio, 
e tolserci elpoggìo, e pongibonsi, vico, e certaldo a di 7 dì settem- 
bre, e ultimamente prcsono colle, o audoro alle stanze : e parendo 
a cbi gli ghovernava stare male,' e massime a Lorenzo de medici, 
per chi dicievono fare la guerra, detto Lorenzo mi mandò a Napo- 
li : partii a 24 di Novembre a dire alla Maestà del re, che total- 
mente gli si rimetteva nelle braccia, e che in quello modo, che sua 
maestà Lo volessi, ò grande, ò basso, dentro, o fuori era contento, 
dimodoché sua Maestà rendessi pacie alla cìptà, e le terre tolte; 
trovai la Maestà sua ad arnone chacìando, e dopo il mio parlare, 
mi disse avere nuove più fresche, e che Lorenzo veniva in persona, 
e che stessino a vedere, e sechondo quello sarebbe La sua venuta, 
giunse a Napoli a di 18 de Decembre chon dua Ghalcre sottili del 
re, e furono sulla pratìcha della pacie , e inGne non sì faciendo 
choDcliixione , sì parti chole medesime Ghalerc di febbrajo ; dipoi 

' Nel MS. mauca il novo nome che allora veDÌvali imposto. 
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del mese di marzo la pacie ai coDchinxe , ma non ne aendo bene 
con noi, il papa fecie intelligenza cho e’ veneziani sdegnati chon 
noi per Fatto fatto da Lorenzo de Medici. E del mese di novembre 
naandamo a Roma undici ’mbasciadori a domandar perdono e in- 
sieme con messere antonio ridolfi cbevera domandorono perdono 
per tutti e’riptadini, e sudditi, e dopo alchnni di , e a porta della 
chiesa serrata in domenicfaa a di a di dicembre, perdonò, e ribenedì 
dandoci per penitenza di armare per quesF anno loGbalere cbontro 
alturcho: li ambasciadori furono gl’infrascritti.^ 

Ms. Francesco Soderini Vescovo di Volterra. ^ 

Ms. Lorenzo Ghuicciardini ^ 

Ms. Bongianni GianGgliazzi 
Ms. Piero Betti * 

Ms. Guidantonio Vespucci 
Gino Capponi 
Maio degl’ Aibizi 
Gio. Tornabuoni 
Domenico Pandolfini 
Jachopo dorsino Lanfredini 
Antonio di Bernardo de Medici 

Io Antonio Fantocci ho copiato fedelmente dal sno Originale 
questo Ricordo , notato di propria mano da Filippo di Matteo 
Sc ozzi, e l’ ho scritto ad literain , come è stato scritto c compi- 
lato dal prefato Filippo. Ad laudem Dei omnipotentis , et Dei- 
parae ctc. 


’ Vedi Docameato XVI. 

> Invece di Franeeteo Smltrìni ersvi ripetuto Antonio nidoIS, evidente tra- 
scorso di penna che noi però correggemmo , appoggiati alla Vita di Lorenio del 

dell’ amlìaVMria **** *•“*’“ *** Soderini capo 

Luigi Guicciardini dice il medesimo Fabronì. 

‘ MinertettI e non Betti il Fabroni snecitato. 


DOCUMENTI. 


105 


DOCUMENTO V. 

Ricordo dell' uccisione di Giuliano de' Medici nella Congiura 
de’ Pazzi e della morie subita da molli de’ Congiurati. 
Ha«c Vivianas scribebat die 26 aprilis 1478, bora 15 et 46 
die 27 einsdem bora 45 et 28 eiusdem.< 


Siamo a’ di xxvi d’ Aprile 4478 a bore 45; e acriveodo qui 
venne la novella come Giuliano era stato morto. Siamo a ore 46 e 
messer da’ Pazzi overo Meaaere Iacopo è in piazza et ha presa la 
porta del Palagio de’ Segnori. Levossi sa la parte de’ Medici et 
bannolgli tolta. Lui foggi. È stato preso 1’ Arcivescovo de Salviati 
Arcivescovo di Pisa , et con Ini Iacopo di Messer Poggio , et sono 
stati impiccati ; e con loro circa cinquanta huomini de’ Salviati, 
de’ Pazzi , e Messere Poggio , e più e più loro famigli , e famigli 

del Cardinale (nc) nipote di Papa Siito, el quale è qui in 

Firenze a questo tradimento. 

EI detto Cardinale è preso sn in Palagio , e tutti e’ suoi ca- 
pitati male. 

Siamo a’ di 27 a bore 45. Messere Iacopo' è stato menato 
preso con 9 compagni, ed è io Palagio de’ Signori ; e’ compagni, al 
Podestà. 


Ricordo del tradimento di Iacopo de' Pazzi , della sua morte 
e del disotlerramenlo e strapazzo del suo cadavere cc. 
Haec Vivianus notavit ipsa die qua bacc acciderunt, scil. 47 
Maii 4478 et 24 eiusdem mensis. 

In questo adietro a 87 * è fatto ricordo del tradimento dì 
Messere Iacopo de’ Pazzi, et come fu impiccato c morto. Oggi siamo 
a’ di 4 6 di Maggio 4478 in Domenica, e andando io a spasso per 
la Terra, cioè per- Firenze , io trovai che molti fanciugli avevano 
disotterrato Messer Iacopo, e attaccatolo alla coda di uno asino,. e 
tranearonlo per tntta la Terra, e massime a casa dove babitava, 
poi lo condussono al ponte Rubacontc c gittàrollo in Arno. E nota, 
cbe quando e’ fanciugli el disotterrarono , egli è a piè delle Mura 

' 'Questi Ilicflriti trnviasi nel Codice Magliabecliieno 138, palchetto 3°. 

* Cioè in qufilo tltsto Ccdiu, a tarU 87 addietro. 
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alla Porta alla Giustizia ; clic rsseudo prima sepcllito in Santa Croce 
fu per lioro 94 di tale tempo di fortunosa acqua che non si poteva 
andare per la Terra; dove e’ Frati di Santa Croce con licenzia delli 
Otto della Guardia lo levarono dalla sepoltura c feronlo trasportare 
alla Porta alla Giustizia : e sotterrato quivi el tempo fu tornato 
bellissimo,, e’ fanciulli fcciono come ho detto di sopra. 

Siamo a di 14 di Maggio e ’l Cardinale che detto ho indietro 
a 87 è in Palagio de’ Signori che noli’ hanno anco licenziato. E 
questo di 14 detto ci sono lettere da Roma che ’l Papa ha presi 
tutti e’ Fiorentini, e messi gli ha in Castello Santo Agnolo. 


DOCUMENTO VI. 

Breve racconto della Congiura de’ Pazzi di Carlo di Pietro 
de’ Giovannini da Firenzola. 

(Docomenta sincruno estratto dall’ Edii. della Congiort steisa descritta in latino 
dal Poliziaotj fallasi per cara del marcheso Adimari. Napoli 1709 in 4’'. 
(L’ orig. era fra i Mss. dì Domenico Maria Manoi.) 


Ricordo come a di 26 d’aprile 1478, cioè la domenica mattina 
a ore Xllll e mezzo, o oirca, celebrandosi la messa maggiore, e dopo 
la elevazione del Corpo di Cristo, nella chiesa di Santa Maria del 
Fiore di Firenze ^ fu morto Giuliano figliuolo del magnìfico Piero di 
Cosimo dc’Medici da Francesco di Antonio de’ Pazzi, e Bernardo di 
Bandino Baroncelli , e io quel medesimo punto fu assaltato Lorenzo 
suo fratello, e figliuolo primogenito di Piero, in detta chiesa, e fe- 
rito nel collo da messere Stefano Piovano di Moute Mnrlo e cappel- 
lano di messer Iacopo de’ Pazzi , e da messer Antonio Maffei da 
Volterra scrittore apostolico. E questo fu per congiurazione e trat- 
tato ordinato , come si disse pubblicamente , per messer Francesco 
Salviati arcivescovo di Pisa , e pel conte Girolamo nipote di papa 
Sisto IV, e di messer Iacopo e Francesco de’ Pazzi, e Iacopo di mes- 
scr Poggio, con messere Giovambatista da Montesecco, terra di Cam- 
pagna, el quale messer Giovambatista detto di era entrato in Firenze 
con trenta balestrieri a cavallo, c fanti cinquanta, tutti tanto in or- 
dine c begli di corpo, quanto altra brigata che mai veduta fosse, 
mostrando esser venuti da Imola, della quale detto cónte Girolamo 
era signore, pe raccompagnarc a Roma el nipote di detto papa Sisto, 
di pochi mesi avanti fatto cardinale di età d’anni diciotto, o circa: 
cl quale un mese innanzi era partito da Pisa, e statosi a Montughi 
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in casa detto messcr Iacopo, e detto di era entrato io Firenze ed era 
alla celebrazione di detta messa. E in detta ora e punto del trattato 
messer Francesco Salviati e Iacopo suo fratello, e Iacopo di Iacopo 
suo cugino, e Iacopo di messer Poggio , e certi dottori perugini a 
Firenze confinati, tutti insieme con altra brigata andorono nel palazzo 
de’ Signori per pigliare esso palazzo, essendo confaloniere Cesare di 
Domenico di Tano Petrucci, e in quel ponto della morte di Giuliano 
e ferita di Lorenzo, fu morto Francesco Nori per volere riparare 
F assalto di Lorenzo. E in essa ora levato il romore grande per tutta 
la città , el detto messcr Iacopo de’ Pazzi con circa cinquanta fanti 
corseno in piazza con molti della casa de’ Pazzi gridando : Fica el 
popolo e la libertà. E in effetto inteso el popolo tenersi per la Si- 
gnoria , sì mise in fuga uscendo per la porta alla Croce col detto 
messer Giovambatista ed altri assai : e ’l detto messer Francesco Sai- 
visti con sua brigata furono ritenntì in Palagio, perchè essendo la 
Signoria a mensa, e udito la improntitudine del detto messer Fran- 
cesco , preso ammirazione , con la famiglia di Palagio gli fece resi- 
stenza, e furono forzati a restare in Palazzo. 

E ’l detto Lorenzo de’Mcdici dopo l’insulto suo e la morte del 
fratello, fu serrato nella sacrestiti vecchia di Santa Maria del Fiore, 
e dipoi circa di un’ora ne fu cavato o condotto a casa sua ferito c 
in farsetto dì broccato, con la compagnia grande e grande moltitu- 
dine del popolo, tutti unitamente gridando Palle Palle. E fatto uni- 
versale concorso a casa dì detto Lorenzo, parte ne andorono in piazza, 
c parte alla guardia delle porte, e parte restò a casa del detto Lo- 
renzo. Ed in termine d’ un’ora in Palazzo e in piazza furono tagliati 
a pezzi e’duo dottori perugini e tre loro frategli, e quattro preti del 
detto cardinale , e alcuni de’ fanti del detto messcr Giovambatista, 
c altri cortigiani. 

E dipoi per ìspazìo d’ un’ altra ora furono impiccati alle finestre 
del Palagio detto messer Francesco Salviati, e detti Iacopo ^ e Iacopo 
de’Salvìati , c detto Iacopo di messer Poggio, e ’l detto Francesco 
de’ Pazzi ^uasi morto, perchè fn ferito in Santa Maria del Fiore c 
dipoi dì più ferite, in modo che era quasi morto quando fn appic- 
cato j e furono impiccati allora cinque degli scudieri del cardinale, 
in modo che fra squartati , impiccati e tagliati a pezzi , morirono in 
quelle due ore in piazza e in Palagio nomini xxvi. 

E dipoi el d't medesimo furono impiccati al palazzo del Podestà 
dieci de’ detti scudieri del cardinale in dna mazzi, e tre al palagio 
del Capitano, 3 e alcuni altri tagliati a pezzi per la città. 

Dipoi el di seguente furono presi el detto messer Iacopo de’ 
Pazzi, e Renato, Andrea, Nicolò e Giovanni e Galeotto figliuolo di mes- 
scr Piero de’ Pazzi, e Giovanni d’Antonio de’ Pazzi*, c ’l detto di fn- 

* Cioè Iacopo di Bernardo, e Iacopo di Iacopo ambidne da’ Salviati. 

’ Il palano del Capitano del Popola era attigna a quello de’ Signori. 
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roDO impiccati otto de’ fanti di detto messer Giovambatista , e certi 
cavallieri. 

Dipoi el secondo dì dopo el caso , cioè il martedì , furono !m* 
piccati alle finestre del palazzo de’ Signori i detti messer Iacopo e 
Renato de’ Pazzi, e’I detto dì furono appiccati al palazzo del Podestà 
dna famigli de’ Pazzi, e cinque de’ fanti di Messer Giovambatista. 
E detto dì ne fu menato preso detto Messer Giovambatista, e sette 
de’ suoi fanti, o vero sei. 

Dipoi l’altro giorno nella Badia di Fierenze furono presi, i 
detti Messere Stefano, e Messer Antonio Maffei , e esso dì fu deca- 
pitato el detto Messer Giovambatista, fatta prima là confessione di 
tutto 1’ ordine e processo della Congiura e tradimento , e quella 
scritta per ordine di sua mano , e in tal forma , che fu cosa ma- 
ravigliosa, essendo in tanta agonia, e in sì breve tempo tanto ordi- 
natamente la componesse. < E io mi ritrovai con molti altri presente 
' alla ricognizione di detta composizione fatta di sua mano , e come 
adibito testimone la soscrissi di mia mano quella , e molte altre co- 
pie di quella mandata a molti potentati de’ Cristiani. E ’l detto di 
furono appiccati e detti Messere Stefano, e Messere Antonio Maffei. 
E quasi tntti gli altri della compagnia del detto Messer Giovamba- 
tista, e del Cardinale furono presi, e spogliati, e lasciati andare. E 
il detto Bernardo Baroncelli si fugì : e Napoleone Francesi, eh’ era 
in tale Congiura, fn scampato da Messer Piero Vespncci , el quale 
Messer Piero detto dì fu preso, e collato, e confinato nelle stinche, 
che prima era stato tanto gagliardo all’ occisione de’ traditori. 

E ’l prefato Cardinale, corso prima gran perìcolo d’ esser mor- 
to, fu ritenuto buon tempo in Palazzo. Venne per esso el Vescovo 
di Perugia mandato da Papa Sisto * non fu voluto rendere per in 
fino a tanto eh’ e’ Mercatanti fiorentini, e lo Imbascìatore,^ eh’ erano 
in Roma, non furono franchi, e assicurati. 

Guglielmo d’ Antonio de’ Pazzi cognato del detto Lorenzo de’ 
Medici, e gli altri de’ Pazzi, cioè e’ figliuoli di Messer Piero, e altri 
furono quali imprigionati, e qnali confinati. ^ 

Fn seppellito el corpo di Messer Iacopo in Santa Croce nella 
Cappella loro, e dì quivi dipoi a dì 16 Maggio fu cavato, e scpulto 
luogo le mura dietro alle Murate , perchè dicevano essere morto 
disperato, e dicevano sentire in quel luogo la notte romori assai, 
ed essendo grandi e lunghe piogge, volevono dire essere perchè tal 
corpo era in sacrato seppellito. 

Dì poi a dì >17 dì Maggio, che fu cosa meravigliosa, essendo 
il vigesimo dì della sua morte, e già putrefatto detto corpo, fu di- 
sotterrato da gran numero di fanciulli, e da loro fn strascinato pe ’l 

* Vodi il Due. N. VII. 

* Era Dunito Acciaioli. 

» Vedi Due. N. XIV. 
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capestro, co) quale fu appiccato, per tutta la città di Firenze; 
che fu a questo spettacolo tanti fanciulli , che erano quasi innume- 
rabili , tutti gridando: Viva le palle, e muoiano « (radiloH. E 
in effetto strascinato in fino alla sera a ore ventidue , lo menarono 
in sul ponte Rubaconte, e di quivi lo gittarono in Arno con tante 
grida, che pareva un tuono, che fu cosa maravigliosa , che ne’ fan- 
ciulli regnasse tanta crudeltà, massime dando el corpo già gran 
fetore ; ma cosa più maravigliosa , che ’l corpo già stato morto venti 
giorni ai preservasse intero, e saldo in modo sostenesse tanto 
strazio. 

Dipoi del detto anno el detto Bernardo Baronoelli fu menato 
preso infino di Torchia, e di commessione del Turco fu preso, e 
andò per lui Antonio di Bernardetto de’ Medici; e giunto fu impic- 
cato. 

Napoleone Francesi morì di morbo 1’ anno seguente nel Campo 
del Dnca di Calabria. 

Da questi casi naque la nimicizia e guerra di Papa Sisto e 
del Re di Napoli e del Dnca di Calavria contro gli Fiorentini, della 
qual guerra fu la libertà fiorentina , e la persona , e stato del Ma- 
gnifico Lorenzo in gran pericolo. Ma pure per la grazia di Dio dopo 
molte guerre dell’ Italia tutte provenute da questa , e dopo molti 
anni arso el fuoco per tutta Italia , rimasono gli Fiorentini vitto- 
riosi, e riebbero l’onore, el credito, e tutte le cose perdute; e 
acquistarono Pietrasanta ; e ’l detto Magnifico Lorenzo in piu feli- 
cita, che ancora avesse mai la Casa sua. Lana Deo. 


DOCUMENTO VII. 

Sentenze di metier Matteo Toteano Podestà di Firenze nel ld78 
risguardanti le condanne delli implicali nella Congiura 
de’ Pazzi di codesto stess’ anno. * 

(Estratte dal Codice L. TI della celebre Biblioteca Strani della predetta cillh e 
pubblicata dal marchese Adimari fra i docnmenli della sua bella edizione 
della Congiura de’ Pani in latino falla in Napoli nel 1709 in 4° fog.) 

Magnifici Octoviri Cnstodiae, et Baliae Civitatis Florentiae in 
numero sufficienti collegialiter congregati, intellecto et recepto qna- 
liter olim 

Dominns lacobns Domini Andraee de Pazzia , Dominns Franci- 

. . \ Vo»l»t avvertire eba l’ ordina invarat de’ giorni e de’ mesi gli 4 nel MS. 
erigmale. Abinàbi. 


Digilized by Google 


110 


DOCUMENTI. 


scos de SalriaOs, et Fraociscos Aetonii Domini Andreae de Pazzia 
homines nefandissimi, et Patriae proditorcs jam pluribns annis dia- 
bolica peranasìone instigati conspiraverunt insìmul in perturbatìonem 
et eversionem paciGci status et libertatis Rcipubiicae Florentinae, 
et plurìes, et plnrics diversis temporibus invicem habito colioqnio 
statueruut totam familiam de Pazzis praeJictis bora determinata 
propter id convocare, et sic factum fuit prout idem proditor Domi- 
^us lacobus sine tortura confessus fuit, et pluries affirmavit in 
praesentia plurium civium , et principal. Civitatis Florentiae, et 
quadam die clam coadunaverunt Guilielmum , loannem et Franci- 
scum fratrcs et filios olim Antonii Domini Andreae, Dominum Anto- 
nium, Renatum, et Andream fratres, et filios olim Domini Petri de 
Pazzis praedictis in domo dicti lacobì , et taiibus verbis idem do- 
minns lacobus eis alloqiiutus est: Voi vi dovete essere avveduti 
come Lorenzo de’ Siedici, e gli altri suoi seguaci ci hanno fatto 
più volte dimostrazione di volerci far male, e che conviene ch’el 
fine sia tristo : sarebbe buono provvederci. Et similibus verbis 
procuravit ìnte.Higere eorum intentioncm, et oranes cousenserunt, et 
afflrmaverunt praedicla vera fiiisse , et se promptos , paratos , et 
dispositos esse omnia ipsius Domiui lacobi mandata adimplere' 
quam dispositionem et omnia suprascripta dicti do Pazzis cum dicto 
Domino Francisco Salviate comunicaverunt adeo qnod infra pancos 
dies dictns Dominus Franciscus Salviatus , et Franciscus de Pazzis 
Homam se contulerunt, et praedicla nota fecorunt Corniti Ilieronymo 
Riario, et quibusdam aliis Dominis, quorum nomina prò meliorì 
tacentur,^ et demum firmaverunt Slatum Rcipubiicae Florentinae 
evertere; affirmautes fieri nullo modo posso nisi interficerentur 
Laurentìns et lulianns Medices quos necare firmaverunt, et ad tain 
immanissimam proditionem consiliarios convocarnnt loannem Bap- 
tistam de Montesicco, loannem Franciscuni de Tolentino, et Domi- 
num Laurcntium Domini Amidei de Castello, homines iniquissimos 
et scelestìssimos, quibus eorum iniqnissimam dispositionem aperue- 
runt et comunicaverunt , et ipsis inventis conformibus , et ad hoc 
bene dispositis, statueruut Frauciscum Salvialum Pisas secederc et 
Fiorcntiam Franciscum Pazzium, Imolam loannem Franciscum To- 
Icntinatem, et loannem Baptistam de Montesicco, ^ et Dominum Lan- 

* Anche <ìa qoì si veda come è impossibile che il Sinodo fiorentino venisse eoo* 
▼acato. La sentenza qui accenna certissiaiameotu anclie al Papa. Ora^ avrebbero! 
Fiorentini più avuti di ta’ scrupoli, di voliere cioè astenersi sino dal noniioare 
tanta ecclesiastica dignità come implicata nella Congiura se avessero mai nella 
loro città permesso tanti poclii di prima che venisse convocata qnella ribelle ed 
eretica adunanza? E di qui si riconosce ancora die i Fiorentini avevano sempre 
rispetto c venerazione al Pontefice come capo della Chiesa. 11 preteso Sinodo sa* 
rebbe del 20 luglio del 4478: e la sentenza, del 4 susseguente agosto. Ma Vedi 
F altra nostra nota al Poc. Xfl. Bonccci. 

* Di Montesicco, altrimenti Montesecco, castello della Provincia Abniazc' 
Fo. Adimahi. Vedi però la nota a pag. 45. 
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rentium ad CivUatem Castelli, qui omncs presto essent, curn satel- 
litibus ad diem caedis, et sic omnes ad ordinatum locum secesseranf. 
Vonitposlea Dominus Franciscus Salviatus cum novo Cardinali Kia- 
rio Muntughiura domum ejusdem Domini lacobi Pazzi, in quo loco 
pluries de proditione praedicta colloquinm liabucrunt , et dato or- 
dine et convitato ad convivinm dicto Cardinali Fesulis in domo 
eorundera, Laurentii, et luliani, ubi ipsi, ni lulianus qui non bene 
se habebat obfuisset , ipsos Lanrentium et iulianum Medices in 
convivio neeassent, et cum se offeret Laurentius, si quid ruri omi- 
sisset, in Urbe libens raclius et lautius res acturns, acceptavcrunt 
illi, venemntque die Oominica 26 mensis Àprilis prox. praet. Fio- 
rentiam cum infrascriptis et multis cquitibns , et ordinata solemni 
Missa in Catbedrali ecclesia fiorentina , ubi Laurentius et lulianus 
Cardinalem expcctabant prò eo ducendo cum comitiva sua ad con- 
vivium in eornm aedibus snmptuosissime et lautissime paratum , et 
conventione inter proditores praedictos facta de modo et tempore 
eos intcrliciendi videi. Quod in elcvalione Corpus Christi dictae 
solemnis Missae , ntrumque eoruni trucìdarcnt, et dictus Dominus 
Franciscus Salviatus relieto Cardinali , andito campana , in dieta 
«levatione corporis Cbristi cum multis sotiis armatis pub. Palatium 
Florentinnm intraret et occuparet. Et cum dictus Laurentius et 
lulianus inermes starent in dieta ecclesia sinc aliqua suspicione ad 
videndum eonsecrari Corpus Christi , insuitns , et aggressus in eos 
factus fuil a Francisco de Pozzis, et aiiis pluribns snis sotiis armatis 
armis veneno infectis, qui statim occidernnt dictum luliannm Medi- 
cem, et Franciscum Norium , et Laurentium animo eum occidendi 
gravitor vulneravcrunt, et dictus Dominus Franciscus Salviatus cum 
multis sotiis armatis dictum Palatium Florentinum ingressus prodi- 
torie, et sub nomine et colore praesentandi enjusdam Brevis papalis, 
occupare conatus est, et Vexilliferum institiae , et Priòres libertatis 
interficerc, et pacificum statum et libertatem ipsius civitatis Flo- 
rcntiae subvertere; et dictus Dominus lacobus cum magna armato- 
rum comitiva, et maxime cum dicto Ioanne Baptista de Montesicco, 
et sua comitiva et multis equestribus baicstreriis et sagittariis Por- 
tam Crucis Civitatis Florentiao invaserunt, et comprehenderunt, et 
relictis ibidem custodibns , ut , si opus esset per eamdem Portam 
evadere possent, se ad dictum Palatium contulit cum magna comi- 
tiva dicto Domino Francisco Salviato anxilinm , et favorem prae- 
stando, et popolum Florentinum ad rumorem sublevando, et coar- 
tando. Et videns dictus Dominus lacobus Populum Florentinum ad 
defensionem supradicti Laurentii intentum, per dictam Portam cum 
dicto Ioanne Baptista de Montesicco cum corum sotiis et famulis 
aurugernnt, qui a subditis, et comitatinis Comunis Florentiao capti 
fuerunt, et dictus Dominus Franciscus a Prioribus pracdictis, et 
Vexillifcro lustitiac etiam captus cum sua comitiva , quam armatam 
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secum habebat ; et demum sine tortura , vel aliqao tormento eia- 
minati, totam dictam proditionem confessi fuernnt, et confirmave- 
runt ad unum se concordantibus et conrenientibns omnibus ; ex 
quibus qaidam dictis de caosis suspensi et interfecti fuerunt. Et 
reperto qualiter dictus Ioannes Franciscus de Tolentino cnm magna 
armigerorum et peditum comitiva ad Comitatum et territorium 
Florentionm accessit in partibus Romandiolae, et dictus Dominns 
Lanrentius cum majori comitiva in partibus Àretii, pront ordina- 
• vemnt, prò dieta nefandissima proditione perficienda. 

Idcirco habito super praedictis omnibus et singulis sano et 
maturo consilio, vigore cuiuscnmqne, auctoritatis potestatis et 
baliae, omni meliori modo, via, jure, forma et causa quibus magU 
et melius potuerunt, servatis servandis , deliberavernnt , scribnnt, 
commictunt, imponuot, et mandant vobis praesenti Domino Pote- 
stati dictae Civitatis Florentiae quatenus vigore praesentis delibera- 
tionis ac commissionis, et bollettini per vestram sententiam, decla- 
retis, pronunlietis, et sententietis dictos ' 

Dominum Laurentium Domini Amedei de Castello, et 
Ioannem Franciscnm de Tolentino, et utrnmque eorum fuisse, 
• et esse rebelles Comunis Florentiae, et qnod centra eos, et ntrnm- 
qne eorum locum habeant, et observentnr omnia et singola statuta, 
et ordinamenta edita et facta contra Rebelles Comunis Fiorentine: 
et dictos olim * 

Dominum lacobum Domini Andrene de Pazzis, 

Renatum Domini Pieri Domini Andrene de Pazzis, 
Franciscum.Antonii Domini Andrene de Pazzis, 
lacobum Bernardi Domini lacobi de Salviatis, 
lacobum lacobi Domini lacobi de Salviatis, 
lacobum Domini Poggi Goccii Bracciolini, 

Domionm Franciscnm Bernardi Domini lacobi de Salviatis 
Dominum Antonium Domini Gherardi de Maffeis de Vulterrìs 
Dominum Siepbanum Ser Nicolai de Bagnane olim Cancella- 
rinm, dicti Domini lacobi de Pazzis. 

Ioannem Dominici dictum Brigliaino, et Ioannem Baptistam de 
Montesicco snspensos, et interfectos in proditione praediota, et qnili- 
I bet eorum tempore eorum mortis fuisse rebelles Comunis Floren- 

tiae, et ipsos, et quemlibct eorum fuisse juste suspensos et inter- 

> fectos j et eorum , et cujuslibet eorum memoriam fama et nomina 
fuisse, et esse in perpetuum damnata et detestata ; et ita per ve- 
stram sententiam damnetis, et detestemini et eorum et cujuslibet 
eorum bona fuisse et esse confiscata , et applicata , et seu pnbli- 

^ cata Caniarae et Fisco Comunis Florentiae, et sic dieta vestra sen- 

> tentia confischetis, et publicctis, et insnper declaretis eos, et qaem- 

; libet eorum subjacuisse et snbjacere omnibus poenis et prejndiciis 

editis , introductis et ordinatis et factis per Leges , Statuta et 

w 

i 
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Ordinamenta quandocumque conlra rebelles Comuni Utis Fio* 
reotiae. 

Cum hac tamen conditionc , ot reservatlone , quod prò pree- 
dictis, Tel aliquo praedictorum filli dicti Renati de Pazzia et dici! 
Domini Antoni! de Maffeis de Vultcrris non afficiantur, vel ullo 
modo sappositi sint aliquibus poenis , tcI prejudiciis ordinatis, vel 
introductis contra filios rebcllium Commnnìs Florentìae singola sin* 
gulis congrae rcferendo. Et ullerìns dieta vestra sententia relegetis 
et confinetis Gherardum fiiium olim dicti Domini Antonii Domini 
Ghepardi de Maffeis extra dictam Civitatem Florentiae, et Civitatem 
Vulterrarum, et procul ab ipsis CivitatibuSf et qnalibet eorum qain* 
qnc miliaribns ad minas circnm circa , et nequeaoit exire de Juris* 
dictione Florentiae durante tempore eorum vitae, ad qne coofinia 
teneantur, et debeant se praesentare infra octo dies proxime futuros 
post notificationem eisdem fiendam sub pena rebellionis , in quam 
ipso facto, quod contrafacerent, aut qui ex cis contrafaceret, incur* 
rat, et incurrant. Et prò majori validitate siiit sappositi , et affecti 
omnibus poenis, et praejudiciis ordinatis , et introductis contra re* 
legatos vel rebelles Comunis Florentiae quandocunque et maxime in 
anno -1434 singula singulis congrue referendo. Mandantes etc. 
Lat. dat. etc. per dictum Dominum Potestatem die 4 Angu* 
sti 4478. 

Die 28 Aprilis 4478. Indictione II. 

Magnifici Octoviri Gustodiae et Baliae Civitatis Florentiae si* 
mal etc. Attendentes etc. Visa nefandissima conspìratione etc. deli* 
bcraverunt, scribunt, committnnt etc. vobis Domino Potestati etc. 
per vestram sententiam relegetis et confinetis 

Dominum Antoniura Domini Pieri, Domini Andrcae de Pazzia 
Episcopnm Mclatensem in dicti ejus Episcopatus, Diocesi, et 
jarisdictione perpetuo eius vita durante, ad quae confinia tencatur, 
et debeat se personaliter praesentare infra unum mensem proxime 
futuram post bujusmodi ferendam sententiam. 

Gaiglielmum Antoni! Domini Andreae de Fazzis et ejus filios 
masenlos tam natos, quam nascituros, et filios 

Renati et Andreae Domini Pieri Domini Andreae de Pazzia. 

loknnis Antonii Domini Andreae de Pazzia tam natos quam 
nascituros, et dictorum 

Guiglielmi , Renati Andreae et Ioannis et cnjuslibet eorum 
filiornm filios perpetuo eorum , et cujuslibet eorum vita durante 
extra Civitatem , et procul ab ipsa Civitate Florentiae miliaribus 
quinque ad miuus, et infra miliaria vìginti ad plus circnm 
circa, et 

Bernardum Bartoli Dominici de Cursis, et Bartolum eius fiiium 
extra dictam Civitatem, et prope ab ea miliaribus quinque ad minus, 

8 
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et citra et infra miliaria 2b ad pina circuni circa prò tempore, et 
termino decem annorum proxime fnturornm, et 

Michaelem Georgi Magnifici Cristopbori extra dictam Civitatem 
Florentiao , et procul ab ca railiarìbns decem et citra , et infra mi- 
liaria 20 circum circa prò tempore et termino decem annomm 
proxime futurorum. Et non possint de dictis confinibos exìre altro, 
citrave progrcdi; nisi ut supra. 

Et quod dicti de Pazzia, voi aliquis ex eia non poaaint transirc 
stratam publicam , per quara itur a Civitate Florentiao ad Burgom 
Sancii Laurcntii do Mugello que dicitur la Strada di sotto versus 
occidentem. 

Et praedicti de Corsia non possint allo modo aut aliquis ei 
eia ire, aut stare infra stratam qua itur Florentia ad Sextum in 
Vallem Marinao, et ad Barbarinum do Mugello, et suprascriptam 
stratam, qua itur Florentia ad Burgum Sancii Laurentii quae di- 
citar la strada di sotto. 

Et quod omnes et singoli supra comprebensi tcneanlur, et 
debeant infra tres dica proxime futuros se ad dieta confinia perso- 
naiiter pracaentasse, exccplo dicto Domino Antonio, ut sopra, et 
excepto Andrea Ioannis Autonii de Pazzia qui dicitur case in Terra 
Leonia, qui teneatur, et debeat se ad dieta suprascripla conOnis 
personaliter praesentare infra qualuor menses proxime futuros ; alias 
autem intelligatur case, et sit rolegatus, et confinalns ad standam, 
et permancndum in Terra Leonia, seu procul ab ipsa Terra Leonis 
miliaribus 20 ad plus circum circa perpetuo cius vita durante, et 
teneantur et debeant omnes et singuli suprascripti , ut supra com- 
prebensi et quilibet eorum dieta eorum confinia , et omnia sopra- 
dieta attendere , et observare sub poena rebcllionis , in quara ipso 
facto quod contrafccerint, aut qui ex eia contrafcccrit, incorrunt et 
incorsi intelligantur esse ; et prò majori validitate et robore pre- 
sentis relegationis sint suppositi, et affeeti omnibus et singulis po<- 
nis, et praejudiciis factis, introductis et ordinatis contra cohfinatos 
per Baliam editam in. anno 1-154 omnes et singuli suprascripti, et 
supra comprebensi praetcr praedicti 

Bcrnardus et Bartolus de Corsia, et Micbael Georgii qui dic- 
tis poenis et praejudiciis sunt suppositi et affeeti prò observatione 
dictaruiu confinationum, durante dicto tempore tantum et non ultra. 
Et insnpcr condemnetis 

Bcrnardnm Ioannis Bandini de Baronccllis, et Napoleonem 
Antonii Nicolai do Franzesis , et utrumque eorum ad poonam et 
banoum rebellionis , et quod sint suppositi , et affeeti omnibus et 
singulis poenis et prejudiciis factis et introductis et ordinatis contra 
quoscumque rcbelics Communis Florcntiac, maxime anni 145-f. Et 
ìnsnper amoncatis, et privetis 

Nardum et Laiirentinm fratres et filios olim Bnrtoli DomioTCì 
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(le Corsis , et ntramqoe coram solumodio ab omoibus et sÌDgulis 
ofGciis intrinsecis et extrinsecU, et taiu Communis quam prò Communi 
Floreotiao perpetuo eorum et cujuslìbet eorum vita durante. Et 
qnod quandocumque extraberentur , aut ex eia extraheretur ad ali- 
quod dictorum orficiorum, eorum, et cujuslìbet eorum cedulae la- 
nìentnr, et laniari dcbeaut sioguia singuiis cougruo referando. Mau- 
dautes ec. 

Die 5 Mail -1478 Ind. IL 

MagniGci Octoviri etc. Scribunt coramictuDt etc. vobis prac- 
scuti Domino Potestati dictae Civitatis Florentiae, quatenus tenore 
praesentis deliberationis etc. per vestram eeatentiam relegetis, et 
couGuetìs 

Domiunra Ioannem Franciscum Domini Poggi ad standum et 
continue permanendum toto tempore eius vitac in Givitatibus, Ter- 
na, et locis ubi voluerìt diUonis et imperii Mediolanensia , procol 
et distans a Civitate Florentiae miliaribus 50 ad roinus et qnod te- 
neator, et debeat ad dieta couGnia ao peraonaliter praeaontasse 
infra 45 diea proxìme fntnros poat ejus relapsationem de Carceribua 
Potestatia, vel Stincharura Comunia Florentiae. 

Philippum Domini Poggi extra civitatem Florentiae, et procul 
ab ipsa Civitate Florentiae miliaribus quinque ad minns , et citra 
et infra railiaria 40 ad minus circom circa, ad qnae conGnia ae 
peraonaliter praesentare teneatur, et debeat infra quinque diea 
proxime fnturos post ejus relapsationem de Carceribua praedietis. Et 
teneatur et deboat uterque eorum dieta ejus conGnia perpetuo at- 
tendere et obscrvare anb poena rebellionia in quam ipso facto etc. 

Die 5 Maii4478 Ind. II. 

MagniGci Octoviri etc. scribunt, comunicant etc. vobis prae- 
senti Domino Poteatati etc. per vestram sententiam relcgetia et 
conGnetis. 

Leonardnm Domini Petri , Domini Andreae de Pazzia extra 
dictam Civitatem et districtum Florentiae perpetuo ejus vita duran- 
te. Et qnod sit snppoaitus et affeetna omnibus et singuiis poenis et 
praejudiciis factis introductis et ordinatis centra reicgatos et conG- 
natos per Baliam editam in anno 4434. Mandantes etc. 

Dìe 7 Maìi 4478 Ind. II. 

MagniGci Octoviri etc. scribunt ctc. vobis pracsenti Domino 
Potestati etc. per vestram sententiam relegetis et conGnetis 

Ioannem Antoni! Domini Andreae de Pazzia, et 

Andream, Ioannem, Nicolanm, et Galeottnm fratres, et Glios 
olìm Domìni Petri Domìni Andreae de Pazzis, et 

Dominuni Petrura luliani Lapi de Vcspnrrììs, et quenilibef eo- 
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rum ad atandum et permanendum io carceribus Stincarum Comunis 
Florentiae perpetuo eorum, et cnjoslibet eorum vita durante. Cum 
bac tamen conditione, et salvo qnod praesentes Octo, et duae partes 
eorum possint dictos snpranominatos, sen qnem aut quos voluerint 
ex eis ex dictia rarcerìbus Stincharura in aliaa, aeu aliani Carcerem 
ubi libet, et transferre, et eoa in perpetoum in dictia carceribus re- 
legare et incarcerare lacere prò ut dictia Octo, vel duabus partibua 
ex eis libere videbitur, et placebit. Et teneantur, et debeant dieta 
confinia sen ea in quae, ut supra, transferentur attendere et obser- 
vare sub poena rebellionis etc. 

Die 10 Maii 1478. Ind. II. 

Magnifici Ocloviri etc. scribunt et vobis pracsenti Domino Ro- 
teatati etc. per vestram sententiam condemnetis, rclegelis, et confi- 
netis 

Marcum Domini Retri de Vespncciia extra dictam Civitatem 
Florentiae , et procnl ab ipsa Civitate Floren. miliaribus qninqne 
ad minus, et citra et infra miliaria 2b, et infra miliaria 5 et 25 
perpetuo ejns vita durante. Ad quae confinia etc. Lat. dat. dieta 
sententia per dictum Dominum Fotestatem die 15 Maii 1478. 
Ind. II. 


Die 12 Maii 1478. Ind. II. 

Magnifici Viri Octo Custodiae etc. habentes notitias qualiter 

Nicolans alias Fantagutius de Bangia , et famulua Domini la- 
cobi de Pazzis est far et latro scandalosns , et malao conditionis 
vitae et famae, dictia et aliis justis de cansis moti et prò bono pn- 
blico, vigore eorum anctoritatis et potestatis, et baliae et ornai me- 
liori modo via jure et forma , quibus magis et melius potuerunt, 
servatia aervandis, deliberaverunt , scribunt, et commictunt , impo- 
ount, et mandant vobis praesenti Domino Potestati etc. per vestram 
sententiam condemnetis dictum 

Nieolaum, alias Fantagutium ad poenam et in poena furcarum, 
et quod quandocumque venerit in fortia Commiinis Florentiae , 
quod possit, teneatur, et debeat per quemctimque Ufficialem Civi- 
tatis Comitatus et Districtus Florentiae, capi et do facto mieti ad 
locum consuetum juatitiae, et ibidem per peraouam habilcm laqueo 
sospendi etc. 

Die 12 Maii 1478. Ind. II. 

Magnifici viri Octo Custodiae etc. Habentes notìtiam de quam- 
pluribus delictis et excessibos factis , commissis , et perpetratia per 
quosdam de Franzesibns de Staggia contra praesentem statum , et 
contra personas aliquornm Civium de primioribus praesentis status, 
dictia de cau^is moti, et prò bono pnblico etc. scribunt etc. Vobis 
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praeseDti Domino Potcstati etc. per restram sententiam relegetis ot 
oonfinetis 

Dominam Ioannem Baatianum TIngocci Francisci de Frao- 

zests, 

Albiznm Ioannis Nicolai, ot 

Antoninm et TadJeam filios Napoleonis Antonii Nicolai de 
Franzesia, praediclia et quemlibet eornm extra civitatem, Comitatum 
et districtam Florcnliae, et distans a Castro Staggiae 25 miliaribns 
ad miiius circum circa prò tempore et termino eornm, et cujnscun- 
qne eornm vita dnrante. Et quod teneantnr, et debeant se ad dieta 
conGnia representare infra tres dies proxime fntnros, qnoad dietnm 
Ioannem Bastìanum, et Albiznm post eornm relapsationem de carce- 
ribus Testris ; et qnoad dictos Antoninm, et Taddenm, postqnam 
eisdem personaliter vel ad domum , vel per bannnm praedicta con- v 
Gnia emnt notiGcata, et tenoantur etc. Lat. dat. die 14 Maii 1478. 
Ind. II. 


Die 18 Maii 1478 Ind. II. 

MagniGci Octo etc. habentes notitiam qnaliter 
Thomas Antonii alias della Corsa aliiptarins, 

Fetrns Papii del Lncbesino de Podiobonizi barbitonsor, et 
Barlholomeus Alexandri de Fregarolo aluptarins habitatores in 
Civitato Florentiae fnerunt enm plnribns de Domo de Pazzia de Flo- 
rentia diebns proxime praeteritia ad comitendum qnamplura scan- 
dala cantra praesentem statnm, et centra lìbertatem dictae Civitatis 
Florentiae, dictis de Pazzia anxilinni et favorem circa praedicta prae- 
stando, dictis, et aliis jnstis de cansis etc. per vestram. sententiam 
relegetis, et conGnetis praedictos 

Thumam, Pierum et Bartholomenm ad enndum , standnm, et 
habitandum extra dictam Civitatem, Comitatnm et distrietnm Flo- 
rentiae, et dist. a dieta Civitate ad minns 40 miliaria circnm circa 
continue eornm , et cnjnslibet eornm vita durante , excepto dicto 
Thoma qni possit stare, et babitare in Civitate Lucana, et ejns ter- 
ritorio ubi Toluerit, nonobstante qnod non sit distans a dieta Civitate 
Florentiae 40 miliariis. Et qnoad ipsi et quilibot eornm teneantur, 
et debeant ad dieta conGnia rcprcsentare infra quinqne dies proxime 
fntnros post eornm relapsationem de carceribns vestris. Et qnod de 
eornm representatione etc. Lat. dat. die 20 Maii 1478. Ind. II. 

Die 12 Maii 1478. 

MagniGci Octoviri etc. habentes nt osserveretnr qnaliter 
Dominns Franciscns et Pierins olim Ioannis Pieri Bandini do 
Baroncellis de Florentia qnamplara et pinra tentati et perpetrati 
fiiemnt et commisemnt centra praesentem statnm et libertatem 
dictae Civitatis Florentiae, et qnaliter ipsi et nterqne ipsornm sunt 
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inalao conditionis , vitae et faniae , dictis , et alila jastia de causis 
moti etc. scribuDt, comictunt etc. vobis praesenti Domino Pote- 
stati etc. per vestram aententiam condemnetis dictos 

Dominam Franciscum, et Picrum, et ntrunqne eorum in poe- 
iiam et bannnm rebelli, et ipsos et utrunquo cornm declaretis fuisse 
et esse rcbelles Corannis Florentiae etc. Lat. dat. die 23 Mali 
4478. Ind. II. 


DOCUMENTO Vili. 

Lellera che il Re di Francia * mando a’ Fiorentini con quella 

del Papa. 


Luigi per la grazia di Dio Re di Francia. 

Carissimi et grandi amici. Noi abbiamo di presente saputo el 
grande et inhnmabo oltraggio, opprobrio, ingiuria, che, non è 
molto , furono facti tanto a Vostre Signorie, come alle persone de 
nostri carissimi et amati cugini Lorenzo et Giulipno d^ , et 

a loro amici et parenti, servidori et allegaU per quegli del Banche 
et della alleganze de' Pazzi : et cosi la morte del nostro decto cugino 
Giuliano da’ Medici , donde noi siamo stati et siamo cosi dolenti 
come di cosa, che ci potessi advenire; et perciò che lo honore vo- 
stro et il nostro ve stato tanto grandemente offeso ; et parche e Me- 
dici sono nostri parenti, amici et collegati, et perchè noi reputiamo 
el decto oltraggio et la morte del detto nostro cugino Giuliano es- 
sere di tale cffecto , che se fusse fatto et commesso nella nostra 
propria persona, et per questo tutti e decG Pazzi criminosi laesae 
Maiestatis: noi che per niente vorremo sofforire, che la cosa re- 
stasse impunita , ma desideriamo de tneto nostro cuore ne sia facto 
pnnitione et correctione per exemplo di tutti gli altri. Et habbiamo 
pensato di mandare verso Vostro Signorie il nostro amato e fedele 
Consigliere et Cameriere el Signore d’ Argentana Siniscalco del n^ 
stro paese del Poctous, che è oggi uno degli nomini che noi hab- 
biamo nel quale habbiamo maggior fidanza , per farvi sapere bene 
a lungo la nostra intenzione, che vi dirà et esporrà più cose toc- 
canti questa materia. Preghiara voi che di tneto quello vi dira da 
nostra parte, che gli vogliate credere , et prestargli altrettante fede, 
quanta voi fareste alla nostra propria persona , perche con questa 
' Luigi XI. 
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ioteotione vo lo mandiamo. Pregando Iddio, carissimi et grandi 
amici, che vi tenga in sua guardia. Dat. 12 Illaii 1478. 

Copia della nostra lettera mandiamo al Papa. (Inedita.) < 

• \ 

Santissimo Padre. Noi habbiamo pienamente saputo che al 
procacio et per le mani del Conte Girolamo e d’ uno suo nipote che 
non è molto che fu trasferito alla degnitèi del Cardinalatico, e del> 
1’ Arcivescovo di Pisa , e di quelli de’ Pazzi ed altri loro alegati ed 
impricati , è stato facto certo oltraggio , insulto , et manipolo alio 
incontro della persona del nostro caro amico Lorenzo de’ Medici, 
et a Giuliano suo fratello, talmente el detto Giuliano con altri loro 
amici , sono stati morti , uccisi , e assassinati in una chiesa della 
Città di Firenze , dove noi siamo stati et siamo fortemente dispia» 
cinti, et ne possiamo assai maravigliare, come uno oltraggio sia 
stato fatto et commesso allo incontro d’ una tal Casa, come i detti 
Medici , la quale è nomata per tutto el mondo, massimamente per 
gente di Chiesa , che sien tutti in sì gran degnità , come di Cardi- 
nale e d’ Arcivescovo , e dentro alle mura della Chiesa in luogo sa- 
cro ediCcato da Dio : il perchè perciò, santissimo Padre , già non 
potremmo non esser contenti di tale abhominevole peccato e oltrag- 
gio , el quale riputiamo alquanto più grave , che se stato fosse facto 
alla nostra propio persona , o alla persona propia d’ alcuno prosai* 
mano del nostro legnaggio, e tegnamo el vostro et nostro honore 
grandemente essere offeso. E per lo singolare amore che noi bevia- 
mo sempre mai avuto e haviamo a Lorenzo detto nostro Cugino e a 
tutti quegli della Casa sua, et così per la grande amicitia con fedi, 
con giuri e aicgantie sono state per lo tempo passato et anco sono 
tra noi e nostri precessori con quelli della città di Firenze, noi 
supprichiamo e preghiamo Vostra Santità più affettuosamente che 
noi potemo , che tanto in affezione di noi come per amore di nostra 
madre Eglesia , a fine che altri non insisti impunito, sia di fare 
riparare al detto eccesso , e di far far punitione de’ delinquenti , e 
di tutti quelli che ne sono consentienti et partecipanti, in modo tale 
che sia eiempro a tutti ^li altri in memoria che più grande incon- 
veniente non no venga , imperò che altrimenti le dette alegantie e 
confederatione che sono tra noi e detti Fiorentini et per lo amore 
che noi abbiamo al nostro decto cugino , noi siamo .diliberati di 
chiarirci allo incontro di tutti quelli che se ne saranno impacciati e 
calati, e di non sofferire che la cosa resti impunita, supricando al 
benedetto Figliuolo dì Dio che alla vMtra decta Sanctità li piaccia 
lungamente confermare et guardare in reggimento et governo della 
nostra Sancta Madre Eglesia. 

' 

' Fu estratti anche questa lettera dal Cud. Migliali, citato di sopra. 
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DOCUMENTO IX. 

Andreas Vendraminut, Dei Gratia Dux Veneliarum, MagnifieU 
et excellentiet. Domini» Prioribu» Lihertalis et vexillifero 
Juslitiae Pop. Fiorentini fralribus et amici» nostri» »a~ 
lutem et sincere diteetationi» affectum. 

Nane nunc per spectabilem Joannem Lanfredinam ex litteris ve- 
stris cognoviinus atrox fecinus comissum in personas Magni&coram 
Laurentii et luliani de Mediois, quorum alter mortuus, alter vero 
periculose petitus et sauciatus ìa Ecclesia iuter solerania misse, trn> 
cidalo etiam Francisco Norio civi spectato et de repnblica deque 
familia Medicornm optime merito, rooleslissimns profecto fuit uo- 

bis (sic) excedetalium civium, sed non niinns moleste consideratio 

cause tanti sccleris. Vidlmns enim et mann tangimns, non solum 
optimorum civium rito insidiag strnent, sed Stato vestro vestraeque 
lioertqji, quae sine totius Italiae pertnrbatione pcriclitari non pote- 
rat, in hniusmodi molestia et merore nostro consolamur mirifice prò 
liberatione et incolumitate magnifici Laurentii , quo vivo et sospite 
et vestris Excelentiis magnifìcis , cum universa civitate animatis et 
dispositis ad firmamentora dominationis et libertatis vestrae, non est 
dubitandum boslium machinamenta inania et ineficaeia penitns fu- 
tura, et Statnm vestrnm, vestramque libertatem in dies fores firmio- 
rem validioremque. Pro qne vires et facultatcs nostras non solum 
obligatione foederis debitas sed qnoscomqoe et possideraus ox animo 
offerimns. 

Hec panca ad prìmnm nuntium scribenda dnxiraus pio officio 
amoris et conventionis nostrae, sed longe copiosius propediem Ma- 
gnificentiae vestrae opinionem mentemqne nostram cognoscmt. Non 
minus solicitom de nostris rebus, quas nostrum fedns ìpsi eadem 
ratio dominatns , et civitatis facit unas magis quam nnitas. 

Datum ex nostro Ducali Palatio die xxviii Aprilis, Ind xione X, 

An. MCCCCLXXVJII. 

s 

Andreas Vendraminus etc. (ut sopra.) j 

i 

Hoc mane simulatque nuntium accepimos caedis mag ifici lo- 
liani Medicis et Francisci Nori, periculiq. Magnif. Laurent , ad Ex- 
cellentias vestras scripsimus quantum prò tempore , pi <que rei i 
condìtione visnm fuit, et opinionem explicavimus nostram a' salutem I 
conservationeraque presentis status et libertatis vestre; ostea io 


Digitized by Googld 


DOCUMENTI, 


121 

Senato nostro declarata ro, magna anni omnes in eo affecti tiiolestia, 
ex caede optimomm civinm, et ex pericolo io qoo decidere potnisset 

veatra Dominatio, et Libertas et < tranqnilitas Italiae, si insidia- 

tores voti et machioameatì compotes animo oTasissent. Sed pnbblìco 
merori magnam attulit consolationem et spem intrepidus et costao- 
tissimus animos Tester ad conservationem vestri Status et Libertatia 
qoam futoram in dies valìdiorem per vestram virlutem et conlìdera- 
torum vestrornm, fidem costantiam et amorem non dubìtamos omne 
hoc et quecnmque in rem fit uberins Excelle yestrae intelligant, 
dnos liodie destioavimus Oratores nostros, quos restinatissime expe* 
dimus et mittimns, et iussimns propterea Magnifico Domino Galeotto 

* . Corniti Concordìae ^ qni iam sucintus erat prò veniendo 

iam^ Fori Jnli ; et altra Padum, deserat, et cum ornai soà comitiva 
qoae strenna et expedita est si a vobis foerit reqoisitus ad vos advo- 
let, rebusqne faveat, et opitoletur vestris, qua uti potestis prò arbi- 
trato imperavimos. Propterea Io. Antonio Scarioto ductorì nostro in 
agro Ravenato .... stat .... bab . . . . * ut expeditus sucintos- 

qoe, . . . . at;!l qnem etiam, si fuerit opus, miltimus ad vos 

Insoper somus cum Oratoribus Domìnorum Ducum Mediolani, et 
Ferrariae eorum confederatorum nostrorum maiiroi facicntes casus, 
et hortantes atque perseverantes , et inflammantes utrosque princi- 
pes ad ferendas vobis snpedìtationes. Quos inipigre et magnifico 
officium et debitum optimum confederatorum facturos minime du* 
bitamus , ubi si quid alind fieri per nos interea poterit utile et ne- 
cessarium, id faciemos non minori cura et studio quam prò Stato 
rebnsque nostris. 

Daium in nostro Ducali Palatio die XXVili Aprilis, Indixione X, 
HCCCCLXXTIII. 

< Dove sono i panloUni segno è che quivi il MS. è inintelligibile; e cosi in 
segnilo. 

’ Galeotto Pico signor della Mirandola a eonta di Concordia , Capitano 
da’ Vanexiani. 

* Qni non si è potuto ben leggere il Me.: pare perO che abbia a dire: in 
provineiam. 

* Farne: ttatìonem habtnti, 

‘ Forse: maneai. 

* Forse mancavi slalim. • ’ . 
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DOCUMENTO X. 

sinus PAPA IV. 

Ad futuram rei memoriam, 

Iniqnitatis 6lìns et perditionis alamans Lanreotins de’ Medìcia, 
et nonnolli alii cives Fiorentini , ejos in bac parte comptices et fan- 
torea, auperioribns annis reprobi aensos, ac perveraao et damnatae 
conditionia iìlio Nicolao de Vitellia, ut ejaadem Romanae Ecclesiae 
Ciritatem Castelli nobis rebellem faceret , earnqne per tyrannidem 
ocenparet , et detineret ocenpatam , consnlere , favere et auxiliari , 
etiam postqnam per litteraa et nnncios nostros Lanrentinm, et com- 
pUces praedietos paterne monneramus, atqne ut a praestandis dicto 
Nicolao auxiliis hujusmodi desisterent , charitative requisiveramns , 
qoibns potuere viribus non expavernnt, qninimmo tanqnam aspis 
sarda nostris hnjnsraodi reqnisitionibns anres clandentes pertinaces, 
etiam postqnam dilectus filins noster Jnlianus titoli S. Petri ad 
Vincala Presbyter Cardinalis in partibus illis Apostolicae Sedie Le- 
gatas, qnem cara exercHn, nt ipsam civitatem Castelli ad ejnsdem 
Ecclesiae obedientiam et devotionem redueeret, transmiseramus, se 
illnc contnierat , ac exercitns bnjnsmodi noster apnd civitatem an- 
tedictam castra mctaretur, et illam tcneret obsessam, Laurentins 
etcompliccs praedicti , non ignari etiam gravìum aliarum censura- 
rum et poenarum , quas per certas alias nostras speciales litteras 
piiblicatas ipso facto erant incursuri quìcumqne dicto Nicolao et 
ejus gentibus auxilinm darent , consilium vel favorem , qnodque 
omnes et singalos , qni ipsi Nicolao quovis modo obligati ad ejus 
defensionem censcri poterant, quamquam cantra dictam llomanam 
Ecclesiam ad eumdem Nicolaum ipsius. Ecclesiae snbdituin et vas- 
sallnm, praesertim in hujusmodi rebellione defendendura nemo 
potnit , ut notoriam est , se obligare , ad cautelara tamen ab omni 
,foederis, ligae, et juramenti vinculo quemcnmque ad hujusmodi 
effectum tendente absolveramns , eidem Nicolao, quantnm in eis 
per amplius favere et anxiliari non destiternnt , usque adeo ut cura 
Nicolaus antedietns, omnipotenti Deo caussam Ecclesiae suae cu- 
rante, a predicta cìvitate ejectus extitisset, nosque in ea arcem prò 
potiori illius tutela , constrni et aedificari mandavissemus , idem 
Laurentins et coraplices praedicti Nicolao praedicto , nt contea fidem 
per eum nobis datam , civitatem pracnominatara per proditionem 
reingredi , et itcrum ocenpare, pracdictam Romanam Ecclesiam 
spoliando, valcrct, rursus assistere ac postmodum ipse Nicolaus 
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hajasmodi perfido suo proposito, adaiteotibus io contrarinm et 
contra eos, qui dictae arci per nos propositi eraot, deceptus rcman- 
sisset , eamdem , cum suis reccptare , plcrasqne siroultates et con- 
apirationes cum eo adversus eamdem RomaDam Ecclesiam Tacere, 
mala malia addendo, simililer non formidaverint. 

Bis quoque non contenti , cum dieta civitate ipsam Roniauam 
Ecclesiam , ut cupiebant , spoliare non possent , nt adversus cam- 
dem , a qua tot honores et commoda , ac etiam |n eornm opportu- 
nitatibus auxilia cousecuti esse dignoscuntur , conceptum virus dif> 
fusius evomerent suis pravis et dolosis machinationibus , ut quidam 
Carolus de Montone Perusinam etiam civitatem a nostrae et prae- 
dictao Komanae Ecclesiae obedientia et devotione , qnibus suoest, 
subtraheret , ac suae tyrannidi snbjiceret , solicitatis ad id etiam 
nonnullis dictae civitatis civibus, procurarunt, propter quae non 
minus graves impensas subire , quam de aliquurnm subdi^rum no* 
atroruni fide dubitare , et in nonnnllos , qui culpabìles reperti lue* 
runt, animadvertere coacti sumus. Quinimo deinceps cum praedie- 
fum Carolum vana spe in hujusmodi negotio et tractatn ilinsum 
videret., ne ab inooeptis ob inopiam desistere cogeretur , Laurentius 
antedictus non advertens , quoa Italiae pace turbata , et debilitalis 
dictae Ecclesiae Romanae viribus, atrocissimo Turcorum Principi 
immanissimo Fidci Orlhodoxae hosti , facilior ad Italiam ipsam adi* 
tus apcriebatur , praedictum Carolum , nt congregato facinorosorum 
Lominum excrcitu in Senensem agrum incursiones faoeret, ipsum- 
que depopularetur , et in praedara daret, ao plurima inibi nefanda 
perpetraret, induxit, ad finem etiam, ut substenlato prò tempore 
ejus exercitu, neo interm|ssa interim proditione, solicitatione, Perù* 
sinam civitatem praedictam Carolus ipse de iroproviso ingredi , et 
ea per fraudem potiri vaierei. Quod quidem cum per Dei potentiam 
minus eis ad votum similiter snccessìsset , et nos prò conservanda 
Italiae pace Castrum Montonis a dicto Carolo in territorio Peruaino 
per anteà possessuin , qui bis scandalis occasionem praebnerat , et 
in dies praebere posse videbatnr, prout poterai, verisimiliter for* 
midari , ad jus et proprietatem ejusdem Romanae Ecclesiae , data 
prius prò eo recompensa , reduci curaremus , idem Laurentina et 
complices , etsi nulla injuria per nos , ant per nostros lacessiti fuis* 
seni, iu suo pravo animo contra Romanam Ecclesiam praedictam 
improbe perseverantes , ne hujusmodi Castrum ad eandem Ecclesiam 
deveniret , neve scandalornm materia tolleretur, destinatis ad id 
armigeris , quorum nonnnlli ductores a nostris postea intercepti 
snnt, cxquisìtis et damnatis viis impedire tentarunt. 

Insuper ut eamdem Romanam Ecclesiam , cumniatis contra 
eandem improbris favoribus , magie opprimere conarentur , Deiphe* 
bum de Angnillaria quondam Aversi etiam de Anguillaria Comitis 
lilium per felicis recordationis Paulum secunduni praedecessorem 
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nostrum , exigentibus ejns demeritis , olim a ctetentione terrarum , 
castrorum et iocorum , qui in territorio ipsiin Komanae Ecclesiae 
per tyrannidem possidebat, amotom , et a tcrris ejnsdem Bomanae 
Ecclesiae exnlem factum,, ut se Carolo praedicto cum armata mann 
conjongeret , quo praedicta Ecclesia Romana a dnobns fortius laces- 
seretur , evocari , venicntemqua in territoriis Dominii Fiorentini re- 
cipi , ac per plures dies ibidem commorari procurarunt. 

Praeterea ad Castra ejnsdem Ecclesiae anhelantes , et apertis 
fancìbus inhiantes , Castrum , Citernae Civitatis Castelli Dioecesis , 
quod ad eandem Ccclesiara pertìnere dignoscitur, per insidias noe* 
tnrnas clam invadere , et dato ad id nonnullis armìgeris negocio, 
tyrannidi e»rnra subjioere , qnamvìs temerarìis eornm ansibus fide* 
lium dicti Castri custodum opera et diligentia obstiterit, minime 
ernbuerunt, nec minus scntentias et censuras per Praedecessores 
nostros , et nos successive in Bulla , qnae in Coena Domini singulis 
annis legitnr et pnblicatur, in eoslatas,qni ad Sedem Apostolicam 
venientes, vel recedentes ab eadem , temeritate propria capinnt, 
detinont, anftalia fieri mandant, nec non qni Romipetas et pere- 
grinos ad Urbem causa peregrinationis et' devotionis accedentes 
capinnt, detinent, sen depraedantnr , aut aliis super bis anxilinm 
praestant , consilinm et favorem , pariformiter et per piratas et la- 
trunculos maritimos, et illos praecipue, qni mare nostrum a monte 
Argentario nsque ad Terracìnam discurrere , et navigantes in ilio 
depraedari , vulnerare , interficere , et rebus ae bonis suis spoliare 
praesumpserint, reòeptant, aut eis anxilium dant, consilinm, vel 
favorem. SimnI etiara , qni vietnalia , vel alia ad usnm Romanae 
Curiae necessaria deducentes , ne ad Curiam ìpsam dedncantnr, vel 
deferantur , impediunt , invadunt , sen perturbant , et qni talia fa- 
cientes receptant, vel defendunt, idem Laurentius, et complices 
suis praedicti parvipendentes , et elevata cervice atque animo more 
Pharaonis indorato contemnentes et spernentes , multos ad ipsam 
Curiam Romanam causa prosequendi negotia sua venientes et no- 
vìssime dìiectos filios Beroardum Sculteti de Luniborgo, Thimoholni 
do Leytzhau , et Henricum Brandis Clericnm Lubicens. Romipetas 
et pcregrinos , qui ad Urbem eandem causa devotionis accedebant, 
capere, bonis spoliare, et carceri manciparo, neo non quasdam 
triremes remigiis, et aliis navalibus instrumentìs abnnde munitas in 
mare nostrum praefatnm discurrentes et navigantes , in ìlio deprac- 
dantes, bonisque et rebus eornm spoliantes, vulncrantes, et inter- 
firientes , nec non et vietualìa , quae ad usnm dictae Curiae Roma- 
nae necessaria ad eandem prò tempore deferebantur , invadentes, 
receptare , defendere favoribus proseqnì , alimenta eisdem non de- 
negando , ut (quod deterius est) etìam stìpendiis ordinarìis conducere 
et adjnvare praesumpsernnt , contumacitcr in hnjusmodi censnris 
et poenis, etiara per diuturna tempora insordescentes. 
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Porro ne quid aceleris intenUlum aut inaasnm relinqnerent , 
non immemores aut ignari censuramm et poenarum in sacris eano- 
nibns centra violatores Ecclesiasticae libertatia et dictae Sedia aneto* 
ritatis per eoadem praedeceasores noatroa diveraia temporibus sno- 
ceasive promnlgatarom et contentarnm , cnm noa dudura Eccleaiae 
Pisanae certo modo vacanti , de veoerabilinm Fratmm nostrorum 
S. R. E. Cardinalinm consilio, de peraona bonae memoriae Franci* 
aci Arcliiepìscopi Pisani, eundem illi in Archiepiacopum praeficiendo 
providisaemna , Lanrentiua et complicea sui praedicti, ne proviaio 
uujusmodi debitum aortiretnr effectiim, per plura tempora probi* 
bere niandatia noatria palam resistendo non formidarnnt. Deindeqne 
cum perOmnipotentia Dei gratiam dictae Sedia praevaluiaset anctori- 
taa , idemque Franciscns Archiepiacopna , qui etiam ex insigni fami- 
lia Salviaturum optimorum civium Florentinornm existebat. man* 
datornm nostrornm vigore regiminis et administrationis dictae Pisa* 
nae Ecclesiae paciGcam possessionem consecntus fuisset , idem 
Laurentina pravo et maligno animo tam in eum>, qnara in multos 
alios dictae civitatis Florentinae etiam primarioa et. optimates cìvea 
odia cxercens continue , dicti Archiepiscopi anthoritatem conculcare, 
et in iis , quae ad eum spectabant, indebite se immiscere, ac ipsins 
Archiepiscopi, sicnt et tyra'nnide quadam Fiorentini populi, omnen» 
anctoritatem sibi vendicare et usurpare non cessavit. 

Cum nos Salvatoris nostri exemplo , cujus proprium est raise- 
reri semper et parcere, sperantes eoadem Laurentium et complicea 
tot et tantornm cxcessunm per eoa contea nos et praefatam Romanam 
Ecclesiam impie commissomm poenitere , et illatas injurias atque 
damna bujusmodi bene operandfo in dies recompensare debere, liaeo 
omnia prò Italiae praesertim pace et quiete acquo animo tolerare 
devovissemus , eosdemque Laurentium et complicea paterna diari* 
tate, ac si nunquam talia commisissent , prosequeremur', et prò 
posse non cessaremns in cnnclis compiacere eisdem , contrarium 
spei nostrae bujusmodi nobis ex directo snccessit. Nam cnm ex eo, 
quia Laurentius ipse novissime multos ex dictis civibus Florentinis 
primarìis partire relegare, partim de medio tollero, et occidere, 
sicut fertur , intendens , ut latior sibi ad vindictam et crudelitatem 
hnjnsmodi campus pateret, se se in unum ex Odo civibus Floren- 
tinis de Balia nnneupatis , assumi et eligì procuraverat , aegre boc 
ferentibus civibus, ad aliqnas civiles et privatas inter eos diaaen* 
siones deventum esset , Laurentius praedictus et tunc Priores Li- 
bertaria, ac Vexìllifer Justitiae dictae civitatis Florentinae, asai- 
stentibns eisdem complicibus reliquia ex dictis Odo do Balia nuncu- 
patis, et nonnullis aliis civibus dictae civitatis, Dei timore penitus 
abjecto furore succensi, et diabolica suggestione vexati, ac tanquam 
canes ad efferam rabicm ducti, ut tandem sua libidine potiti , in 
Ecclesiasticas personas, qnantum possent, ìgnominiosiua saevircnt. 
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(proh dolor, et iaauditmn scelasi) in Archiepiscopum praedictnni 
maona violentes injiccre, et captnm per plores iioras io publico 
Palatio resideotiae eornmdem Priornm et Vexilliferi deOnero , ac 
tandem coiAmnnicato invicem desaper coosilio , eam pablice in fc- 
neatria dicti Palatii eminentibna coram populo in die Domioico la- 
qneo turpiter anspendi lecere; cnmqae vitam finivissct, laqueum 
acindi , ut corpus ìpaius iu terram caderet quemadmodum cecidit 
(quod nedum referre, sed meminìsse bdrremns) procurare luinirae 
erubuerunt ; multosque deinde alios Preabyteros et Ecclesiaaticos 
TÌros bonae conditionis et famae, quorum aliqui eraut ex * dilecti 
filii -nostri Rapbaelis S. Georgi! ad Veinm aureum Diaconi Cardina- 
lis in Provincia nostra Ducatua Spoletani, et noonnllis aliis ex civita- 
tibua, terris et locia praedictae Romanae Ecclesiae dictae Sedia Le- 
gati , et aliqui ex dictis Archiepiscopi familiaribus , partim suspendi, 
partim gladiis et fnstibus confodi et necari palam et pubìice in 
Ecclesiasticae dignitatis opprobrinm fecerint , et deterrima prioribns 
aggredicndo Raphaelem Cardinatem et Legatum praedictum in 
dieta civitate Fiorentina in Ecclesia Cathedraìi , dum ibidem divinis 
Officila et Misaarum solemniia eadem die Dominica interesset , ca- 
pere et capi mandare, capturamque ipsam ratam babentes, eundem 
sub fida custodia in praedicto Palatio teneri- curaruut et enrant, et 
dum venerabilis frater Nicolans Elpiacnpus Modrusensis noater, et 
ejusdem Sedia Nuncius ad hoc specialiter destinotus , praedictos 
Laurentium , Priorea , Vcxilliferum , ac complices , ut Rapbaelem 
Cardinaleni, et Legatnm peaelibatum in sua liberiate reponerent, 
nostro nomine requisirisset , illnd negare, et se eundem Cardina- 
lem dimittere nolle pertinaciter affirmare non dubitarunt, in Cleri- 
calis Ordinis et Pastoralis Officii vituperinra. Quae omnia in Bapbae- 
lem Cardinalem , et Legatum ac Archiepiscopum , Preabyteros et 
Clericos praedictos perpetrata, communi omnium de eia notitiam 
habentium judicio damnata., pnblipa omnium fama id attestante, et 
facti notorietato approbantc , adeo referuotur , et eornmdem de il- 
lis notitiam habentium animi in hoc suspensi, et oculi pendentes 
essa asserantur , et expectent quid a nobis in tales prò tantorum 
scelernm ultione staUiatur. 

Nos igitnr praemiasis omnibus debita meditatione pensalis, 
qnamvia immensam scelebtisslmorum hominnm crudelitatem, fcrita- 
temque immanissimara , ac flagitiosissimum et ignominiosum uni- 
versae Eccicsiae Sanctae Dei dedecus turpiter iliatum vidoamua , et 
a Praedecessoribus nostris in magnos Principos ob minora faciuora 
acriter saevitum esse conspiciaraus , et infra, habita super bis cum 
oisdem fratribus nostris S. R. E. Cardinalibns matura deliberationc, 
de illorum unanimi consilio, et assenso, auctoritate Apostolica tc- 

' Qui pare vi manchi famitiarihus, o qualche olirà consimile parola. 
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nora praescntiura declaramus iaiqaitatia filios Laurontium, Priorea, 
Vexillireram , Octo do Balia antedictos. tunc ot qui illis in eorum 
Prioratus et YexiHiroratua , ac Octo de Balla Officiis succcsseruot 
nane exiatentes, ac omnes et singulos Eccleaiasticos et aaeculares , 
qui eia in praemiaaia in Archicpiacopom, et Raphaeleni Cardinaiem, 
Presbyteroa et Clericoa praefatoa commiaais praeatiternQt et prae- 
atant auxilium conailium rei favorem, detentionemque Rapliaelia 
Cardinalia praefati continuant , quorum nomina et cognomina ac ai 
exprimerentnr^ Tolumua Labori prò exprcasis , cujnacomque atalua, 
gradua , ordinia vel conditionia exiatant , et quacumque l&cleaiaatica 
Tel mondana dignitate fungantnr , propter pràemisaa in Rapbaeleni 
Cardinaiem, Franciacum Àrcliiepìacopum , Preabyteroa et Clericoa 
praefatoa commiasa , juxta bonae memuriae Bouifacii Papae Octavi 
aimiliter Praedeceaaoris noatri, et Vienneuaia Concili!, ac aliornm 
Praedeceasorum noatrorum Conatitutionea et Decreta criminia laeaae 
Uajestatia reoa , aacrilegoa, excommunicatoa , anatliematizatos , in- 
faniea , diffidatoa , inteatabiles. Et ut publica repulsa confusi noi* 
Inm ìnveniant auae milìtiae successorem, cujualibet baeroditatis 
esse ab intestato incapaces, feudis insoper ac locationibus, officiis et 
bonis spiritualibua et temporalibua , qui singoli eorum a praefatis 
Romana et Pisana Eccleaiis, nec non dictorum Lanrentii , Priorum, 
Vexilliferi, Octo de Balia, et aliornm complicum filios et neputes 
per rectam lincam descendentes , qnibnscuraque beneficiis Ecclesia- 
sticìs , quae quomodolìbet tempore perpetrationis excessum praedic- 
torum obtinebant , qnaliacumque forent , spe promotionis in futn- 
rum omnino sublata, privatoa, nec non fenda ad bona locata 
hnjnsmodi, ad Eedesias ipsas, ita ut ii, ad qnos spectant, de illis 
prò sua voluntate disponant , reversa esse. Et cuncta eoromdem 
Laurcntii , Priorum , Vexilliferi , et Octo de Balia , ac auxilium , 
conailiumvel favorem praeatantinm . complicum, et adhaerentium 
hnjuamodi aedificia in rninam dar! debere, ita ut eorum habitatio- 
nes desertae fiant , et non sit qui eas inhabitet in posterum. Et ut 
perpetuam notam infamìae perpetua mina testetur , nullo unquam 
tempore reparentur , nullum eia debita reddere ; nullomve in jndi- 
ciò respondere teneri : nulli quoque filiorum aut nepotum praedic* 
tornm per yirilem sexum descenuentium ab eiadero , alìcnjus aperirì 
debere januam dignitatis aut honoris Ecclesiastici yel mondani, et 
ad alicujus loci regimen ascendere omnino posse , poatulandi facul* 
tatem eis negatam Notariatns , Judicattis, et quodiìbet -aliud offi< 
cium , seu miniaterium publicnm interdictum ; ad Ordinis escensum 
inbibitum , ad beneficia , et officia Ecclesiastica denegatum ascenanm 
exìstere. Et ut magia sit famosa eomm infamia , ad actus legitimos 
nullum eia aditum , nullamve portam patere. Qnidquid in bonia tunc 
inveniebator, eorumdem Fisci et Reipublicae dominio applicatnm 
fore, ita nt ex illis nil transniittatnr ad posteros , sed potiiis cuni 
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eis , et sua damnata existant. Florentinam praeterea et Fesnlanam 
ac Pistorieusem illì propinquiores dominio subjectas Civitates et 
Dioceses Ecclesiastico, et strictissimo interdicto suppositas esse-, et 
praeter has poenas , eosdem Lanrentium , Priores , Vexilliferam , 
Octo de Balia , auxiliatores , consiiUorcs , fautores , complices et 
adbaerentes omnes, et singulas alias excommnnicationis, anathe* 
matis, et aeternae maledictionia sententias, censnras et poenas in 
tam gravia crìmina et excessns perpetrantes tam a jnre , qnam per 
extravagantes constitutiones et litteras Praedecessorum praedictornm, 
et nostras ioilictas incnrrisse; ipsam quoque civitalem Florentinam, 
sì infra mensem ei a jure statntum Lanrentium, Priores, Vexìllife- 
rum , Octo , auxiliatores', cohsnitores , complices , fautores, et adhae- 
rentes predictos , pront tanti facìnorìs exigit enormitas , et ei facul- 
tas affuerit , non duxerit pnnìendos ; PontìGcali , Archiepiscopali , 
qua decoratur, dignitate prWatam fore, et nihilominus interdìctam 
remanere, etc. Denìque' Laurentìnm Medicenm ac Magistratus so> 
lemni ritn diebus festis anatbemate percalli jussit; atque cum iis 
eorumqne sectatoribos ac sociìs quodvis genus commercii haberì 
▼etuit. Datom Romae apud S. Petrura anno Incarnationis Dominìcae 
millesimo qnadringentesìmo septuagesìmo octavo Kal. Juniì, Pontìfi- 
catns nostri anno VII. 


DOCUMENTO XI. 

SlXTUS PAPA IV. 

Manu propria. 

Carissime fili noster et afGnis salutem et Apostolìcam bene- 
dictìonem. La lettera vostra manu propria scripta habbìamo Gdeli* 
ter recepnta , quale ne ba data grande jocondìtk per bavere inteso 
la vostra persona essere sana , . la conservatione della quale sopra 
ogni cosa desìderamo, et per quella sempre Dìo pregamo, quam 
njbìl nobis dcsiderabìlius est. La lettera dei Fiorentini fatta con 
tanto dispregio di Ciiristo et suo indegno Vicario non terruit nos, 
sed fecit nos cogitare , che Dio li ha tolto l’ intelletto et lo senti- 
mento per punirli dei suoi peccati. Spcremo in Dìo, de cujns ho- 
nore et gloria agitnr , che vi darà in ogni cosa vittoria, potissimum 
quìa nostra intentìo recta est et jnsta. Non enim aginius quicquam 
contea alios nisì contea iilnm ingratum , excomniunicatum et baere- 
ticum filium iniqnitatìs Lanrentium de Medicìs : pctimus a justo Dea 
jnstìtìam de ipsius iniqnitatibus et vobis tamqnam a Dei rainistris 
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ut (lobcotibus ulcisci mala , quac fccit centra Dcnni et Ecclesiain 
suam injusto et sino caussa et cam ma(jna ingratitudine, quae cxìe- 
cat fontem infinitao pietatis. 

Ad Venetos baobiamo justificatamente risposto , so faranno 
cose iojnste , Dens est desuper , qni retribait unicniquo juxta 
opera sua. 

Al Re de Francia habbiamo mandato multi nnntii con nostro 
justificationi , similiter olii altri Principi , come Io ò P Imperatore , 
Re di Ungheria , di Spagna et tutti li altri. 

Praeterea la Bolla nostra , quale' è stata posta in stampa, a 
tutto il mondo dimostrerà nostra instifìcatioue: ma ponamos, che 
omne cosa venisse in male , gaudeoimus mori martyr , et omnes 
persecutiones pati prò Ecclesia Dei , cui indigni praesnmns tamquam 
capnt. Siamo certi , che tutti voi considererete el merito che conse- 
qnitarete apud Deum per defensare la Ecclesia sna; farreti corno 
veri Principi Cristiani, e lo Duca mio figliolo di Calabria in questo 
tempo con voi insieme obtinebitis gloriam apud Deum et homines: 
foveat Ecclesia vos , qui fovetis justissimam caussam eto. Me dice 
che qualcuno per ignorantia o malitia me pingi lo inferno ; a que- 
sto rispondo non negare, tamen eornm verna contemnimus, tantum 
confidimns in fide tua, qui non relinquis Deum et me sperantem in 
te , et io lassarò parlare chi vole. 

Questi Oratori Franciosi , ut dicitur , snnt ad nos venturi ; 
spcramus , che Dio ne spirerà le risposte convenienti , quale tutte 
ve saranno notificate. Salutate cordialiter el mìo illustro figliolo 
Duca de Calabria , per lo quale insieme con voi porrigemus apud 
Deum continuas preces. Bene valete, dulcissime affinis. 2S Jii- 
lii 1478. 

Questi non minacciano so non de scisma et do inobedicntia : 
sarà quello Iddio vorrà : non esset tamen inutile , che voi scrìvessi 
Regi Angliae , et Rex Ferdinandus scriberct snìs colligatis , ac Regi 
Fraaciae , prout sua prudentia in bona forma sciet facerc. 
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DOCPMENTO XII. 

lettre xnMite da la Seigneùric de Florence «« Pape Sixle l\ . 

21 Jut Hct 1178. 


La pièce suivante n’est point publiée par Fabroni et n’a pas 
«Hé connuc de Boscoe. 

Elle m’est tombóe dans Ics inains peadant mon dernicr 

^ ^’eut-fltrc les Frao^ais amis des lettrea me. s^uront qnelquc 
gré de taire eonnoitre ud document historique, curieux et inédit. 

Bn le Icor préaentant , je sabis avec plaisir l’occasioQ d’cxpri- 
mer ma reooonoisaance en?era les persoDQCs -, qui ont bien venia 
m’ accorder d^nno manière loyale et obligcaote , tonte facilitè de 
vovager polir ma aanté. 

' Fhancis hbnhv bgbktos. 

Paris ce 1 Janrier -1814. 

Il ’oricinalc esisto nel registro di lettere esterne della UepnbWica Fiorentina , m 
caW-peCi.ra, dall' anno l«5 al 1 490, a carta 52 tergo, o si conserva netl’anUco 
Archivio delle nifdrmagionl in Fireme.) 

POrtTIPJCI MAXIMO. 


Mirati primnm * sumns, Beatissime Pater , inveteratam ad oos 
scribendi snmmornm Pontificnm consiietudinem repente mutatam 
liis litoris tnis , quas per praeconem Calabrum atterri voluisli. 
Quamquam libertatis ^ et justitiae , inscriplione , subtractu nomina, 
satis quid sibi velini, ipsa aperiunt: Si enim quao suades facliiri 
fuerimus ut nós quoque nomihum talinm oblivisceremur penitus 
necesse tuit. Et cur popolo scribitnr novo more? Et cnm ad cum 
scribis populnra , quem ita te amare , et tanta prosequi ebariute 
asseris, perverso scribendi more, dilectionis ctiam appcllatioiiero, 
a qua in hanc diem solitae sunt exordiri Pontificalcs vcrac literac 


' Onesta lellera fu scritta in replica di nna che il Papa Sisto IV avea scrilU 
egli stesso aita Repubblica Fiorentina, snbilp dopo 1> atTare della Congiora d« 
Piizi; rimproverando i Fiorentini, e ordinando loro di scacciar I orenio de . Medici. 

* Nella lettera che il Papa avea, come sopra, inviata alla Repubblica Fio- 
rentina, invece della direzione solita: 

Il Prioribns Liberlatis 
Et Vexillifero Jnslitiae, 

Popnio et Copimuni 
Florcntiae. » 

avea omesse le parole Libertatis et Justitiae; e non avea cominciata la lettera con 
l’usata frase* DilectU in Christo fUHs. 
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praelcrmittis ? An non dili{>is cnm populnni , qiicni * censiiris casti- 
(jas talibns? qucni armis tnis in vinin tnam redifrorc conaris? Nulla 
profcclo, si dilcctionis aufcras , causa rcslabit, cur ita porse- 
qiiare. 

Nane adjiloras venimns. Ejicerc vis nos e civilate Laurentiura 
de Medicis: bujus autem voluntatis tnae duas, in lileris tuia, pò- 
tissinuim caiisas i-oIli{jimns : et quod tyrannns nustcr sii ; et quod 
pubiico religionis Christiauao bono advcrsctur. 

Quo ergo poeto , ut primam cansam prinaum dilnamus , nos 
liberi erinins Lanrentio ejecto, si tuo jussu crìi ejectos? Contraria 
tnao literae loqnnntur , qnaej dum libertatem poiliceninr, impe- 
rando auforunt: et, ut istn te labore liberciuus , cjiccre nos malos 
cives , tyrannosqne didicimns , et administrarc rem nostram publi- 
cam , sine monitoribus. Redi paulum ad te , Beatissimo Pater, ora- 
raus. Da lucum effectibns , qui sacrosanctam istam sedem , istam 
frravitatem , et sanctitatem pontificalem adeo decorant. Lanrentium 
de Medicis tyrannnm clamitas: at nos, populusque noster, defen- 
sorem nostrac libertatis, oum caeteris, qnos tu arjjuis, civibus 
oxperimur, et, una omnium voce, appcllarans; parati, in quem- 
rumqne rcrnm eventum , omnia poncre prò Laurentii do Medicis 
saluto , et civium reliquorum , in qua qnidem publicam salutoni et 
libertatem continerì , nomo nostrum dubitai. Quod invebuntur in 
Lanrentium illae literae liberius , nihii est quod contradicamns io 
pracscntia : veritas ipsa satis contradicet et tua conscientia : boc ta- 
nicn fatebimnr , Beatissime Pater, movent risum omnibus nobis, 
tam inaniter , ne dicamus maligne , conficta audientibus. Nam quod 
rallide , Bartliolomaei ^ Colleonis terapomm mtmtionein facis, et in- 
simulas confooderatorum nostrorum studia , non est acntiore opus 
interprete. Artes sunt istao PontiPiciae Majestatis dignae et Vicaria- 
tus Clirisli? Nos tamon ctiam tum sociorum integram Pidem sumus 
esperti , quorum anxiliis' gloriose adeo dcbellaviinus. Nos nielius, 
dietnm id sit bona omnium venia , ista novinius ; et Lanrentium 
de Medicis , qui ab omni familìa sua , ^ui ab avo Cosmo , Patro 
patriae nostrae , qui a Petro patre , clarissimo viro , et optimo de 
nostra liberiate merito, nibil degencrat, buie civi nostro, qncm,et 

' Tulli gli storici contemporanei, e i falli seguili, conlcslano questa avver- 
sione del l'apa Sisto IV contro li Fiorentini; il quale restò plccatissinm anoora da 
questa lettera, coma si vede da quella die S. S. scrisse a Federii’u duca d’Urliino 
nel 25 Inglio 1478, cioii pochi giorni dnpoj c riportata da monsignor Angelo Fa- 
hroni , laurentii Medicis Mtiicnifiei Vita, tomo II. Aduotationes et Monumenta, 
pag. 130. Edii. in-4. Pisis 1791. (Vedi Documento Xlll.) 

Si rileva da qneato articolo relativo al Culleone, clic Sisto IV nella sna iel- 
trra spaventava i Fiorentini, con far toro credere falsi i loro alleati, e spccial- 
iiienic i Vcneiiani; citando loro il fatto di questi aitimi, che , undici anni innanzi, 
licenziarono^ in apparenza, Dartolomnico Colicene, loro generale, ma segretamente 
noi gli lasctorono assoldar genie, e preparar anni contro i Fiorentini , come ri- 
ferisce il Muratori, Annali d’italin in principio dell'anno tlO". 
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rcli(jione vera , et Dei cultn , et charitatc , et pietatc praeponamns, 
non habemus , tn eie civitatc ejicerc vis ? Movet te fortassc , et de 
ca re Laurentinni succcnses quod e furentibus popnii armis < Ua- 
phaelem Cardinalem, tuum nepotem , eripi curaverìt, et salvum 
reddiderit! Movet , quod , trucidato lulìaao fratre saucius ipse, 
divina potius , quara hupiana aliqua spe , sceleratos cladìos , sacri- 
legosque parricidarutn , et raortem evitaverit 1 Si caedi se passus sit 
ab missis a vobis efferatissimis sateliitibus ; si arcera libertatis no- 
strae , publicnm palatium captum dolis a proditoribns vestris , non 
recuperassenius ; si trucidandos nosmet, ac magistratus nostrns et 
cives tradidisseiuus vobis ; nihil modo teenra contentionis babere- 
mus. 

Sed ut ad alteram descendamus causam : quomodo talis aliquìs 
civis publico est, ut scribis, bouo adversatus? Àliae causae sunt, 
•qnae arma Christiana movent centra Cbristianos , et defensionem 
religionìs atque expoditionem in Tnrchos impediunt, ut alias quoqne 
Imperatorem , Ratisbouae , eam proenrantem impedierunt, in quam 
tamen nos publico longas naves , et tibi , et Ferdinando regi com- 
plnres dono dedimus ; et Cosmus Laurentii avus suprascriptus, suis 
privatis suinptibus , Summo Pontifici nnam pcrpulchre arraatam est 
elargitus ; praeterea , magnam pecuniarnm vim , ut prò viribus la- 
boranti religioni nostrae sucenrreremus , dum Laurentius do Medi* 
cis in urbe esset, subministravimns; et juvimus XXti florcnorum 
minibus Ferdinandum regem , ^ queni modo fama fert , et legatis, 
et muneribus conciliare sibi religionis Christianae publicnm hostem, 
et qni , cum te conjunctns , modo Cbfistianis bellum ìnferi, dum in 
limine Italiae superbissimus ilio vìctoriosissimnsque insultat. Juvimus 
ctìara, liortatn tuo, Mathiam Hungariae regem: et, qui sunt no* 
biscum foedere conjunctissimi , Venetis non defuirans. Ad quem 
multo baec magis pertinent pluraque majoraque non fecit : et tamen 
banc causam asseris cur bellum inferas ; dt ita omnia jura humana 
divìnaquo confundas ! Sed alia profecto , alia causa est, quac armat 
te centra Clirìstìanos , et quideni ìstius sacrosanctae sedis , in qua 
Vicarinm Christi sedere jam oportet, praecipuos, perpetuosque cui* 
tores. Ex quo in ìsta sede es , quid arma tua , quid signa PontiGca* 
lia , quid Pednm istud Beati Pctri , quid Navicala egerit , beu ! ni* 
mìs notum est. Quae profecto , quis sit is qui publico adversetur 
bono , beu ! nimìum declarant. Nos quid egerimus prò quiete Ita* 
liae, dum tibi, cum sociis nostris, seenritatem rerum tnarum, paulo 

< Questo era il giovine Cardinale Legato, inviato a Firenze in occasiono della 
congiura de’ Pazzi; il quale Lorenzo istcsso salvò a stento dalla furia del popolo, 
che lo credeva complice. Muratori; Fabroni; lìoscoe. 

- Ferdinando I d’Araguna, re di Napoli, trattava in segreto con Maometto II, 
imperatore dei Turchi, o lo incoraggiava contro i Veneziani. J Turchi sulla fine 
dell’ anno .antecedente erano comparsi, all’Improvviso, nel Friuli fin presso ad Udi- 
ne. Muratoli, Annali tritatiti ; Sauuto, Storia di Feneùa. 
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ante, sic te rogante, promittimu!; : dura* Ilicronimo Cuniìtì; ncpoli 
tuo , dignitatcra esso avitam racritissirao procuranius ; sed noti nou- 
dum crant mores perditissimi , ^ ai; fcralis, cxecrandaquc natura: 
dura Urbinatem ducem ^ ad stipendia foederis nostri tradiiccre co- 
namur , et eas offerimus condilioncs , quao multo siipra virtutera , 
et niilitandi et ductandi consnetudinem essent , ut omni ex parte 
stabilita Italiae pax esset, manifestatiim est. Et tamen audent illao 
literac tuae turbatorein italicac qnictis appellare Laurcntiura ! 

Indue, indue, Beatissime Pater, meliorein mentem ^ meminc- 
ris pastoralis offici! tui , et Vicariatus Chrìsti ; raemineris claviuni 
non in istos usus datarum. Quam cairn veremur , ne in nostra tem- 
pora illud incidat dictum Evangciicura : malot maleperdet, el vi- 
neam tuàm locabit aliti agricolit. 

Nos certe cum Cliristo Redentore et Salvatore nostro , qui ju- 
stissimam causam nostrani proteget , et non deseret cultorcs suos 
spcrantes in se, jnrantibus sociis , et causam nostram snam causam 
reputantibus , juvantc ctiain et protegente nos* Lodovico Cbristia- 
nissimu Francorum rege , perpetuo patrono, et patre civitatìs no- 
strae, prò religione et liberiate nostra fortitcr repugnabimus. 

Vale. Die 21 Julii 1478. 


Ayant condii des doules, relativement à cette pièce de ma 
collection , je me suis fait farro un rapport dans l’intcntion de dé- 
vclopper la vérité, avant de consacrer le document corame patrì- 
moine légitime de Phistoire. 


Paris 

Ce i Janvier 4814. 


PRANGIS HENRY EGERTON. 


* *■‘"'■.«“*‘">1 "«1 *W3 aveano coadiovatala compra d’imola, fatta dal Car- 
dinal Pietro Rìario, fratetlo dot conte, da Taddoo Manfredi, perchò divenisae nno 
stato patnmonialo del conte ìslesso. Muratori, Platina. 

* Qnesto conte Girolamo Riario, che poi divenne ancora Signore di Forti ora 
colmo di tutti i viq. Questi lo portarono poi ad essere assassinato nel 1488 dai For- 
liv69if Btsndit dello suo tironoie. Saa coosorto fu qoella famosa Caterina Sfona, 
che, ritiratasi nella ròcca di Forlì, minacciava strage agli uccisori del marito : ed 
avendo questi, per forzarla a rendersi, mostrato di volere straziare i piccoli figli 
restati in loro potere : essa , dicesi . che sulle mura della ròcca si alzasse la veste 
mostraudo che avea la forma per farne degli altri in caso che lo fossero uccisi 
quelli. Muratori, Annali d'Italia. Cronica Boiognete, Diario Sanate, nel tomo XXIII 
tierum Italiearum. 

® Federigo I, dnea di Urbino, affezionatissimo o caro al papa Sisto IV , elio, 
per lui, eresse in ducato lo stato di Urbino, fino allora contea. Sonsovino, Cronoio~ 
già, pag. 67. A questo, come si vede alla nota i, pag. Ì3I, il papa cita questa let- 
tera , scrittagli dai Fiorentini. 

‘ Luigi XI, re di Francia, cho si teneva sempre bene affetti i Fiorentini, ' 
|)cr lo continue miro clic avea sull’ItaUa cc., si mostro uno dei più interessati alla 
salute di I.orcnzo, Vedi ttotcoe, Life of Lorenzo de’Medici. (Vedi Documento Vili.) 
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- Rapporl. 

J’ai tròs-soi|;nc(isciìicnt comparò la IcUro ccrltc le 21 .Itiil- 
Ict l-'iTS par la Scìgncuric de Florence, au Souverain l’oatire, 
Sixto IV, cl doni M. Egerton a copie, * àvee Ics dciix pièces qui 
soni rapporlòes par Monsignor Fabroni . Laurenlii de Mèdicis 
Magnifici l’ilo, Pisis, -178-4 in— l, T. II, pp. 150-66 et 166-7, 
la première dalue du 25 Juìllet 1-178, et la seconde, sans date. 

Il résulte de cet examen , qvi’étnnt relativcs aux mòmes éve- 
nemens, ces pièces conscrveut uu fond de rcsscmblancc , sans offrir, 
iiéanniuins , ancun caractèro d’idontìtc. 

Voyons quelles soni lès différences eutre la pièce du 21 Jnil- 
let 1478, et cclles de Monsignor Fabroni, la première du 23 Juil- 
let 1478, et la seconde, sans date: pièces, sur Ics quelles, à unc 
première Iccture, il étoit assez facile de concevoir des doutes. 

La première pièce, du 25 Juillctl478, Fabroni, T. II, 
pp. 130-166, est un Acte du Synode ou assemblèe du clergé tos- 
can , réuni ò Florence , dans FEglìse Catbédralc mème de Sto Ité- 
paratc ^ où s’ctoit comiuis le meurtre de Julicn de Médicis : Fio- 
rentina Synodut (dìt l’cxorde) in luce illa Spiritu$ Sancii con- 
gregata, quae illuminai omnem hominem venienlem' in hunc 
mundum , et revelal abscondila tenebrarum ad perpetuum veri- 
tatù tettimonium, et Sixtianae caliginis dissipalionem. Infalli- 
bili Summi Patrie eie. Datum (dit la dcrnièrc lìgnc) in Eccletia 
nostra Calhedrali S. Reparalae, 25 Julii 1478. 

Co Synode , peut-ètre mème cet Acte , òtoient l’ oeuvre de 
Gentile Evèque d’Arczzo , qui se proposoit d’inciter ses collègues à 
la provocation d’un Concile ; de sauver ainsi Florence des foudres 
du Vatican , et son territoire de l’invasiou des arraòcs du Pape et du 
Roi do Naplcs coalisés ; de rcndrc odieux Sixtc IV j d’intércsscr, en- 
fìn , au sort de sa patrie les òtats voisins , et les puis.sanccs ebré- 
tiennes, surtout l’Emperour, et le Roi de PVance. Uaec, atque 
hù timilia (dit le niéme Monsignor Fabroni, T. I, pp. 81, 82) 
clamabat (Gentìlis, Aretìnorum Pontìfex), u( collegas ad hahen- 
dum Coneilium invitarci, eujus decretis liberarenlur Etrusei 
omni dirarum mela, omnesque, ti fieri' poluùsel ad Sixli facla, 
mores, faciem deniqwe, ae nomea, a Christiana Republica dete- 
tlandum incilarehtur. Convocatum re vera hoc Coneilium fuù- 
se, in memori Florenlinorum Tempio plerique afjlrtnarunl ; sed 
ego, mullis eonjeeturis ducor, ut eredam , minime eonvenùte 
Patres; et quae circum feruntur hujus Sgnodi aeta, teu decreta, 

( --hhridiìc CoUection : Mti. Francis Henry (Voi. XXXIU, SelterS. I.| 

' Aigoarctlmi, Sifntn liiaria <ìci Ftorci uu plus euiuiimnciicut, il Ihiomu, 
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lurbulcnla illa quidern, et Romano Pontifici ityuriosa, Gentili 
uni, cujut profeclo manu teripta sani, Iribuenda. 

Munsieur Uoscoe , Life of Lorenzo de’ Medici , London, tn-$, 
r. I, p. 2S I , paruit poocher on faveur do la prósuniptiuii tjiio lo 
docuiuent, doané pour l’Acte dii Synode, y fui róciicmcut et do 
fait adopté : sur son toxto qui va suivre p. 9, lig. 25, et pag. tO, 
lig. \-à, il ajouto cn note: Fabroni conjccturet that hi» convoca- 
tion was not held, bui for thit opinion, he adduces no reasone: 
and other historiant bave related il at a tedi known circumilan- 
ce. Some doubl may perhaps remain whether thè documenl , pur- 
porling lo be thè Ad of Ihe Synod , was in faci adopled Ihere , or 
whclhcr il was merely proposcd for Ihe approbatien of tfce as- 
sembty ; Ihough thè presumplion is in favour of Ihe formar opi- 
tùon. For producing a documenl addressed in sueh conlumelious 
ihrnu lo Ihe head of Ihc church, Fabroni Ihinkf il necessary lo 
apoloqiie : — Vererer reprehensionem prudenlum quod lalia, 
injuriosa sane Siilo Ponlifici, ediderim, nifi hislorici munus es- 
sai referre omnia quae dieta et aela sunl. — Fab. in vita Laur., 
Tom. Il, p. tSG. — llappily I con lay Ihis picee before my rea- 
ders wilhout a similar precaution. (F. App. n. XX.) * 

* Il Fabroni cre4e die questo Sincxla non fosso effuttivauiontc convocalo; non 
prodace però alcuna prova di questa sua opinione, ed altri Ululici hanno asserito 
il ciintrario, corou un fatto conosciuto da tutti. (*) Poò per altro in qualche modo ri- 
maner dubbioso se un tal docomonto, considerato come un Atto di quel Sinodo, fosso 
ivi veramente proposto per esser approvato daìPÀssembloa; sebbene la prosunzione 
stia in favore nella prima opinione. Producendo il Fabroni questo Jocoineuto che 
offende con termini si ignominiosi il capo della Chiesa, lia creduto necessario di pro- 
testare: vererer leprehensionem prutlentum ec. . * . Feliccnienlo posso io porro 
d’avunti ai miei lettori questo scritto senza una simile protesta. AfrcA., tomo 11, pag. 98. 
Nula N. 2. 


(’l E delPopinioDc del Fabroni siamo a dir vero anche noi. E come mai potrebbe 
egli credersi che in Firenze si fosse potuto tenore un Sinodo contro il Punlcfìcc, c per 
sovradcrrata pieno di quello si indegna e contumeliose parole, quando soli due giorni 
prima, la Sovranità dofla Repubblica, vaio a diro la Signoria, gli scriveva la lettera 
che fu testò riferita? lettera dove pure in più d’ un luogo, ad unta della violenza o 
del risontimonto con cui veniva generaluienlo dettata, faceva pur vedere che i Fio- 
rentini non si erano ribellati dalla CIdosa ; alla quale in qualche guisa in essa let- 
tera pur si raccomandavano , tanto in quelle parole; Redi pautum ad te DeatUsime 
Pater, oramus: Daloeum affectibui, qui siurosanctam Utam sederti, Utam gravitatem 
et sanetitatem pontiJicaUm odeo decoron/ ; quanto nelle altre: Indue, indue Beatisi 
sirne Pater metiorem mentem, memineris pastoralis ofjieii tui, ét Fieariatus Christi, 
metnineris Clavium non in istos usus datarum t Come mai pnò credersi che la Signoria, 
quand’anche il Clero fiorentino avesse risoluto di tenere tal Sinodo, non V avcss’ella 
impedito? Non avr^bero dovuto i Fiorentini mo altuuJcro. (c non potcvaii forse 
riceverla?) non dovevano attendere i Fiorentini la risposta oelio stesso Pontefice alla 
detta lor letiora? e tale risposta non poteva portar loro F aauunzio, o mostrare al- 
mun qualche segno ch’ognL differenza ira loro si fosse potuta aggiustare? E un Si- 
uodo dot tenore di quel che vediamo, se offeUivauiuulo foss’ egli stato convocato iu 
C4Nlest* iafraltcmpo, cioè fra la data della IcUera della Signoria, e la risposta che ei 
doveva staro a as|>eUarc dal Fapa, cosa avrebbe pioilolto, bendo che non si sarebbe 
uni pollilo ritenere aliena da mdcsl'Alto ribelle la stessa aiiUdeltu Suprema Aulo- 
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Cct aclc , cnGn , expositif dcs faits qui ont prucudé, accompa- 
};n£ et saivi la conspirntion dite des Pazzi , n’émanc point de la Sci- 
(jneurie de Florence, qui auroit pu le détavouer, mais d’unc 
section da peuple florcntin , et peat-étre d’an acuì Prélat , ami et 
eri'tatnre de Laurent de Médicis, * le quel Laurent n’ótoit pas la Ré- 
pnblique. II n’a ancun caractère ofGciel j il ne s’adresse , ni ne ré- 

’ Gentile d'Urbino aToit ét6 préeeplenr de Laorent de Médicis et lui étoitre- 
^ devable de l’évéebé d’Arezzo. a Cam vii {Laumititjj) a latere discederrt preceplorìs 
sui Gcntilis Urbinatis; viri, et ductrinae, et raomm laude, in$ignis, quuui postea 
Aretinao Eeelesiae praeficendnin ceravit ctc. » Fabnni, méoio édition , toma I, 
pag.A-5. 


ritb dello Stato, non avendolo impedito? Non solo avrebbe esso eostitnita la Signo- 
ria nella più patente e riprovevole eontradisionc , ma e l’avrebbe fatta meritamente 
bandir per eretica : rendendo inoltre più difficile c remota quella riconciliazione c<m 
esso il Pontefice, clic quando non fosse stato per altro, per urgenti politici motivi, e 
specialmente in qnel tempo, dovevasi da’ Fiorentini ardentemente pur desiderare. 

Sì: dopo l’esistenza della lettera cli’abbiamo vedalo, la convocazione del Si- 
nodo fiorentino più non regi'e : nè la stampa antichissima che n’abbiamo, puA nem- 
■ncn convalidare la sna realità ; e perchè tenta data tipografica, e perché , se ancor 
la vi fosse, e fosse pnr dell’anno stesso in cui il Sinodo sarebbe stato tenuta, vale a 
diro del it78, chi potrebbe infirmare il dubbio che l’edizione non fosse fatta clan- 
deslinamente, ed anche molti anni dopo la detta pretesa convocazione, e chi sa pure 
in qual paese, da alcuno che avesse potuto avere interesse per qualche suo partico- 
lare motivo di veder quello scritto tanto ingiurioso al Pontefice girare e perpetuarsi 
per le stampe? e finalmente (cib che è più di tutto, e che seconda noi non ammette 
contradizione) perchè destituito delle necessarie sottoscrizioni, e di tutti quelli altri 
segni caratteristici, che vi avrebbero voluti per dare autenticità ad un simile Atto. 
Brevemente : per noi la cosa rimane chiarissima e credo lo sia ancora per gli altri che 
cib leggeranno ; rimane chiarissimo per tutte quante le addotte ragioni, che il Sinodo 
non fosse mai stato veramente convocata; ma che solo fosse un progetto di Gentile 
da Urbino che lo scriveva, senza ehe avesse altronde altro seguito. Oltre di che nella 
ribenedizione de’Fiorentini, quando il Papa ne li proscioglieva dall’ interdetto, come 
hnn sarebbe stata fatta allora parola ancor di quest’ Atto del Clero so cffettivaaiente 
fosse stato consumato? Oppure : come la Storia non avrebbe dovuto lasciarci un mo- 
numento più cliiaro c preciso ancor di tal fatto? come della ribenedizione di lui, che 
sarebbe caduto anche in maggiore scomunica che non la Signoria non trovarne in 
nessnn luogo ricordo? Chi ne parla di ciA? Nessuno. Chi ne parla del Sinodo come 
di cosa avvenuta? Il Macchiavelli. (Vedi libro Vili delle Stane Fiorentine.) Macome 
no parla? In un modo da doverli dire : Messer Nieolb, voi qui il vere non dite. Senti- 
telo. a Fecero nn Concilio in Firenze di tutti i Prelati Toscani che all’ imperio loro 
a (cioè de’ Fiorentini) obbedivano, nel quale appellarono dell’ ingiurie del Pontefice 
» al futuro Concilio, n Ma se il Concilio era fatto, che ha più che farci il futuro 
Concilio? Poi sendo il Sinodo cosa del solo Clero fiorentino, eome possono ora 
entrarci tulli i Prctati della Toecana tolto l’impero della Repubblica ? Anche ciA non 
ènn’assnrdità? Dunque la convocazione del Sinodo è nna favola, una favola, una fa- 
vola. Ed ecco perchè anche il Fabroni credeva, e con ragione, ch’osso effettivamente 
non foste mai stato tenuto. Ma ed egli perchè non pubblicb la lettera che fu prodotta 
dall’Egerton? Lospieghìam subito. Perchè l’ avvertenza ch’egli premise al predetto 
scritto, mostra evidentemente la gran voglia ch’egli avesse def pubblicarlo (v.p.i48), 
0 per non toglierli qncll’ importanza che cerlaincntc non avrebbe potuto più avere, 
se la lettera precitata fosso stala resa pubblica, la quale è altronde impossibile che 
a Ini fosse ignota, per essepe stati, aliar ch’egli seriveva la Vita di Lorenzo de’ Me- 
dici, messi dal Governo tutti i pubblici archivi di Firenze a sna dismsizione , rovi- 
standoli egli pcrciA tutti da capo a fondo. Ma rammontiamoci che il Fabroni era sud- 
dito toscano, che era Provveditore di Pisa, che era famigliare, c che aveva grandi 
obbligazioni al Gran Duca, il quale era allora Lco|>oldu 1, principe che sopra a tali 
materie si sa ancora come la pensasse. Itnitccr.l. 
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pomi à porsonnc , mais h tons ; anssi n’cst-il point oonsi(rnó dans 
Ics Archivcs (V. I, p. 11) de la Uépiibliquc, mais dans Ics Arclii- 
ves (V. II, p. 11) particulièrcs des Módicis , tn Tabulario Mediceo, 
dit Fabroni. 

La pièce du 21 Juillet 1478, est au contrairc, uno lettre of- 
Ticielle , qui émane d’nne source pure et authentique, où Monsignor 
Fabroni a puis6 lui-móme* è la mCme epoque ; c’est-à-dirc des 
anciennes Archivcs (V. I, p. 11) de la Sèigneurie de Florence, di- 
tes delle hiformagioni, — Regittre en parchemin — di lellere 
esterne della Republica Fiorentina dall' onnol475 al 1490. Elle 
est adressée'par Ics Pricurs de la Liberté, et Gonfalonicr de Jnstìce, 
do cct État, all Pape Sixte IV, directement, pour répliquo à uno 
lettre de sa Sainteté, qui paroit avoir précédé le Bref, auqnel ré- 
pond la seconde pièce, sans date, publiee par Monsignor Fabro- 
ni , T. II, p. 166-7, méme edition. 

Ces différences, quant à la forine, sont sans doute assez 
grandes pour détruire l’identité , et méme pour infirmer la ressom- 
blance. 

, C’est ici le lieu d’obscrver deux inexactitudes, qui se trouvent 
ilans la partìe du texte de Monsieur Roscoe, de la quelle il s’agit, 
Life of Lorenzo de’ Medici , London, in-S y voi. I, p. 281. 

Lo première est, que, dans la noto rapportèe ci-dessns, p. 1 33, 
lig. 44-1S, Monsieur Roscoe dit: a document adressed in such 
contumelious terms etc. v. T. I , p. 281 , nième edition. Il eùt 
ófé plus prècis de tourner autrement la phrase , et de dire, par 
cxeraple: a document containing such conlumelious terms, etc., 
d’autant que dans le texte , ou dans les annotations de Monsignor 
Fabroni , on ne rcncontro , non plus quo dans Pacte , rien qui auto- 
rise à afGrmer, que cotte pièce fot adrcssée an Pape. Il est vrai que 
l’acte da Synodo Florentin étoit dirigé contro Sixte IV j mais il n’y 
est parlè que de lui , et non à lui ; car , le pcu de lignes qui, dans 
ce long document óraané du Clergé toscan , lui pourroient paroitre 
adrcssécs, ne le sont que par apostrophe et figurément. ® 

' Munsignor Fabroni a en la plns granilo facililó do pniser Ini-méme dans 
tontcs les Arcliives pnbliqnes conscrXées à Florence, avant comme après étre devenu 
Cnrateor de l’Académie do Pise. 11 avoil résidé nombre d’années S Florence. Il a 
tonjoors été en rapport d’intimilé avec Ics deux Conserraleurs , tant des jinhives 
tU la République de Florence, qne do etllee de tafamUle de Uèdicis, il cliacon dos- 
qnels il adrcsse des rcmerciments pnbliés dans sa Préface. Il avoit contarne d’allcr 
sonvent de Pise 'a Florence ; villes, doni la distance n'osl quo d’uno petite joamec ; 
il étoit très-bien en conr, et y frequentoit avec plns d’assidnilò encoro pendant les 
inois d’hivcr qii’elle passoil ordinaircmont à Fise; il étoit méme si nicii cn cour , 
qu’il visoit k novonir fnstitiitcur de Parchidoc Ferdinand^ et de ws frères; il avoit 
enfia bcaucoop d’obligations un grand due Léopold; et c esi an frére do co priiicc, 
rKmpercur Joseph li, quhl a dédié sa de Laurent de Mèdieis, 11 tenuit do Uomo 
la prelature: et l’oii assurc qu'il avoit des vucs snr lo cardinalal. 

• Ila il Big. Mcclierini rottificaU questa frase tradoccndola cosi : Vroduccndo 
il Fabroni tjuesto doeuniento che offende con tennini 5* ignominiosi il capo delia 
Chiesa cc. Vedi Ionio U, pag. OD. Nola. 
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La sucuiiclu est, <|uu Monsiuur Hoscoc. dit, 1'. 1, {>. 281, iiiti- 
nit* ódilion: Bij Uiv exerlions of Gentile (VUrbino, bisìiop of Arez- 
zo , a convocalion wnt summoned in thè churchofS. Iteparata, 
and Vabrani has produeed, from thè Arcliivcs n[ Flweiice, a 
ilocument yet remaining in ilte hand-writing of Gentile, which 
purports to be thè result of thè deliberationi which Ihere look 
place. ' 11 seroit ù desìrer qu'eu citant Fabroni , sur lo dépòt cl’oii 
l'ut rxtrait l’acte du Syiiode Florcntin , au licu de diro ; Det Ar- 
chices de Florence (V. Ili, p. d i) Monsicur Roscoc cùt dit: Det 
Archivet des ilédicis, cornino Fa dit Monsignor Fabroni, Laar. Med. 
Magn. Vita, Pisis, d784 in-4, T. II, p. 436 (Note 93), mise en 
tòte do Facto dont il est ici question ; ejut auctographum atserva- 
tur in Tabulano Mediceo; quod exeribendum duximus, propler- 
ea quia ab eq plurimum dijferunt , quac de hac Synodo edita 
sunl, On n’aurait pas etó exposé à cousidcror coninie extrait des 
Archivet de Florence (V. Ili, p. d i) ce qui l’étoit des Archi- 
res (V. Il, p. dd) 3 de la famille des Médicis. Ménic apròs quo 
(iosme do Médicis cut été investi de la souveraineté de Toscane, 
évènement postéricur de plusieurs annécs, ni Ics Archives do Fan- 
cienue Itépubliquc , ni celles do la famille des Médicis , n’ont ja- 
niais été fondues cn un seul et méme corps , mais elics ont tuiijours 
formé, cbacuno, un corps distinct, et séparé: quant aux Arebives 
do Florence , elles ont toujours occupé un locai différcnt et porti- 
cnlier. C’est donc s’énoncer d’unc maniere vague et incorrecte, quo 
dire extrait des Archivet (V. Ili, p. dd) de Florence, ce qui réel- 
lement et de fait Fa été de celles (V. II, p- dd) des Médicis: (in 
Tabulario Mediceo). Cette locution do M. Itoscoe est ìncxactc sous 
tous Ics rapporta ; et donne lieti à confondre des dépòts esscntiel- 
Icment distinets , ainsi que Ics diverscs conséquences en résul- 
tantcs. 

La distinction so trouve étublie dans tous Ics documcnls que 
M. Itoscoe lui-méiue a publiés. Ad Aedes Mediceas sugciulo vul- 
neri ob vcncni suspicionem amici dant opcram: ad Palatiuiu , ad 
cffringcndiini ctc. dit Bartholoincus Scala , Canccl. Florcntiuus : 
Itoscoe, uiémc édilion, Voi. Ili, p. 220. Ad Medicum Aedes — Me- 

’ .... e per le premuro di Gentile vescovo di Arezzo, fa intimato un Si- 
nodo nella Chiosa di senta Keparata, di cui il Fabroni lia prodotto dagli Archivi dt 
t-'ireai» un documento esistente tra’ manoscritti di quel prelato, il quale contiene il 
resultato delle delibcrasioni che vi furono prese. Meeh., tomo II, pag. 08. 

’ La famille de Médicis étuit, il est vrai, le plus puissante de la citò •, mais elle 
ii’on étoit pas moine toniours coiU|irise dans la classe des ciloyens. 

A cette ùpoque elle occupoit son llòtel particulier dit aujoiirdhui Palazzo 
lUccardI, Oli furcnl ramenés du la cathédralu qui un étoit alors, cumino il préscnt, 
vuisinc, Laurent de Médicis blessó, et lo cadavro de JuLieu son frèrc, aprés ralten- 
tat des Pazzi. 

Co palais avuil élé édiiié par Cosine, lo pére de la pairie, iPapres les des.sius 
de Micheluzzo, et fut aelielé un tOii'.l, dii graiid due Ferdinand 11 par le luarquio 
Iticcardi, autre particulier, putir tllXNI scodi. 
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dica Domus — In Medicum Domum^ Jil Angelus i'olitianus : 
Itoscoc, V. Ili, pp. -130 bis, et 137. Enfin , elio est établic par 
tuus Ics ^‘crivaiiis dn tcnips. Uicn plus , elio est très-altcìiliveiiioiit 
<l(5rmio clans la préfaco ad Lectorem de Monsìgnur Fubroni , Lau- 
rentii Med. Uagn. Vita, pp. 7 et 8, où il rcnd graco aux persun- 
ncs , qui , alors , é'toient préposécs à la garde , l'un des Archives 
de la Itépublique de Florence, et l’autre, de cellet de la fa- 
mille de Médicie,... quod cum alter licipublicae Florenlinae, 
alter Slediceae familiae Tabulariis prucsint cte. 

Mais, cumine , en toutes Ics coiitextures do ce rapport, je pòse 
sur bica des chosos , on , je fais uno allusioa dirette il plusieurs 
points , mis cn avant par Monsignor Fabroni, dans sa prfface, qu’il 
me soit permis d’en transcrire una grande partie. 

....Multi quidem extilerunt qui de ilio (Laurenlio Medici) 
scriptere, $ed perpauci sepatalim, hique itajejune, ut non ar- 
rogantiae coarguendue $im , ti, rerutn copia, ter ibendique arte , 
eot me tuperaturum confidam. Magnae etc.... Sed haec et hit ti- 
milia, dum not explicabimut , uteumque judicata erunt, non 
magnopere laborabimut, ea gloria conienti, quod in narrandis 
rclnit incorrupta rerum gettarum monumenta tecuti fuerimut. 
Ex hit tecundum operit volumeh conflabitur : quodque eorum 
plcraque atterventur in Fiorentino Tabulario , quod Mediceum 
rei Segreteria Vecebia, appellari tolel , quae nominamut volumi- 
na, teu filze, ad illud tpeclare existimabii. Quod ad nume- 
randi etc — Reliquum estet ut de genere pccuniac etc.... panca 
dicerem, nitiret, mullit teme involuta dijjicultatihutf omnino a 
doclis virit illustrala fuistct , maximeque a Josepho Francisco 
Pagninio, cui , ut et Ranuccio Gallulio plurimum me debere 
profUeor , quod cum alter Reipullicae Florenlinae, alter Medi- 
ccae Familiae Tabulariis praesint, vel occultissima prò illuruin 
singulari humanilate patefacere tnihi non dubilarunt. Vale. 

Au surplus, il no sera poinl mal-à-propos de pousser plus 
avant cette digression , et de montrer ce que fut autrefuis, ce qu’cst 
aujourd’bui , l’état des diverses archives conscrvécs à Florence, 

Florence étoit, de toutes Ics villes d’Italie , si Fon cscepte 
Home , celle qui avoit Ics Archives Ics plus étendues , et Ics mieux 
soigndes ; la Scigneurie fut toujours animéc d’un esprit conservateur 
des uhai'tes ancieunes, et des pièces rclativcs, tant h son adniiiiis- 
tration , qu’ù ses rapporta avcc,les Puissances: cct esprit fut cons- 
tamincnt colui des Medicis, qui, avant cotuiuo après ótre deveuus 
Grands-Ducs, out toujours douné Ics plus grauds suius ù la couser- 
vation des documcnts. 

Cheque départcnient politiquc avoit scs Archives: voicì celles 
qui so distinguoient de toutes Ics aulrcs par l’iinportaiicc des 
pièces. 
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2 . Archivio Mediceo, oii /■ -I . 
(lo la famillc ilcs Mó- l „ 
ilicis. Ccs arcliives de- I .2 
piiis qu’clies ont été ) l"^. 
aiinexrcs à cclics de ( 3 
l’nncicnnc Sccrclairc- i c 
rio, portelli aiissi le I * 
noni de Segreteria | 
Vecchia. ' 

I . Archivio di F irenze, I 
OH Arcliives de Fio- | 
rencc , 011 Archivio ^ 
Generale, ou tout sini- | 
plemcnt Archivio. * 


Archivio delle Riformagioni 
proprcnient ditcs, ou Arcliives 
de Pancienne llépubliquc. 
Archivio dei confini. 

Archivio Genealogico, ou de 
la Nobicsse. / libri d’oro. 

Archivio Mediceo, ou Archives 
domestiques de la famille des 
Médicis. 

Archives della Segreteria Vec- 
chia, comprcnaiit Ics pièces rc- 
lativcs il l’administration de 
l’Etat, de l’Intérieur, des Finan- 
ccs eie. duraut la dynastio des 
Médicis. 


I. Dans ics premiòrcs , se trouvent Ics piòces arfércntos an 
[jonvcrnement de Fancienno République, et en oiilrc , diverses pic- 
ccs qui avoicnt rapport au g;ouvcri)cmcnt , pciidànt la dynastiedes 
Médicis, mais qui n’étoicnt pas ccnsécs appartenir à la cathéjorie 
«Ics papiers de famillc , telics , par esemplo , quo Ics négociations 
de CCS lYinces , polir obteiiir la Lunigiana, et qiiclqucs tcrriloires 
limitroplics , qui étoicnt ìi leur convciiance. On y Irouve, aussi, rc- 
vi^tus dii scing des commissaircs respeelifs des partics intéressi'ies, 
Ics contraets , actes , ou dociimcnts quclcoiiques , rclatifs ìi la déraar- 
«'ation des confìns coire la Toscane cl Ics élals voisins , en divers 
Icinps, ainsi qiic les plans cl dessins des Icrriloires doni il est Irai- 
lé , cl qui cn fornieiil parlie inlégrante ; commo encorc Ics corrcs- 
pondanecs cl ics néjjocialions conccrnant la jurisdiclion territoria- 
le : CCS dcrniòrcs pieces constituoicnt nnc division à part sous le 
nom (l’Archivio de' confini. On y troiivc cnfui V Archivio Genea- 
logico, qui rcnfcrmo les Libri d’oro, ou grands registres gcnéalo- 
giques et autlicntiqucs «Ics famiiics patriciennes et nobles de Flo- 
rence, et «Ics aiitrcs vilics qualiliiics nobles de la Toscane^ ctc. ctc. 
Les Arcliives delle Riformagioni, déposi'cs d’abord aii Palazzo 
Vecchio, ou l’alais «le la Seigncuric , sur la place «lii Graiid-Uuc, 
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fiircnt (Icpuis (ransportócs dans l’édilìce degli Uffizi quu Cosine I 
avoit fait constrilìrc. 

II. La collcctìon do tous Ics papiers, chartes, et aiitrcs ias- 
(rumenta quclconques , qui coDcernoìent Ics alfaires parliculiòrcs , 
et ies transactions domestiques des Médìcis , soit lorsqu’ils vtoient 
simplcs citoyens de la républiquo , soit après qu’ils furent devenus 
Grands Ducs de Toscane , constituoient Ics Arebives dites Archivio 
Mediceo. Là' se conserveut leur correspondance épistolaire avec Ics 
Pnissances , Ics réponses qui y furent faìtes , et Ies documenta rcla- 
(ifs aux somraes prAtées par la maison de Médicis à divers potcn- 
tats , Ies contraets de mariago , testaments , et antres picebs de fa- 
millc. Celics-ci originaircraent déposóes dans l’ancien Palais des 
Módicis actnellement connn sous le nom de Palazzo Riccardi, dans 
la Via Larga, furent transportécs au Palazzo Vecchio , sous 
Cosmo I Grand Due de Toscane , ot ont été annexées , par le Grand- 
Due Lcopold, aux Arebives connues sous la dénomination do Segre- 
teria Vecchia, lesquelles comprenoient Ics pièces relativcs à l’nd- 
ministration do l’état , de Plntérieur et des Finances , durant la dy- 
nastie des Médicis. L’uno et l’antro des Arebives comprises dans 
cotte seconde division , sont, maintcnant , dans le bAtiment degli 
Uffizi, au premier étage, du còté de la rivière do l’Arno. 

III. Toutes Ies pièces qui servent à constater l’Etat civil , et 
Ics propriótés des citoyens, Ics mariages, Ies testaments, Ies ventes, 
Ics donations, Ies dotations cteniin tous Ics actes par devant notaircs, 
fonnent sous le nom i’ Archivio di Firenze, ou Archivet de Flo- 
rence, la troisième de ces collcctions. Ceile-ci , fondéc vere l’an- 
nèc -1569, a été, et se trnuve encore , depuis cette date, dans Ics 
salics qui sont audessus de l’église A’Or-San-Michele, édibco d’unc 
solide construction gotliiquc , et parfaitement isolé pour lo garantir 
des incendies. 

Excepté une partie des autres Arebives, que le Grand Due 
Léopold regardoit comme snperilucs , celics qui étoient vraimcnt 
importantcs furent non senlement conservécs, mais encore disposécs 
dans un meilleur ordre ; il est- h regretler , cependant , que Ics 
personnes qu’il employa au triago des pièces de ces Arebives , eu 
ayent condamné plusieurs, qui, do peu de valeur à Icurs yenx, 
pouvoiedt néanmoins cn avoir bcauconp pour l’histoire , la politi- 
que , la diploraatio , et l’écoiiomie publiqiie. 

Lorsqu’on nc distingue pas ces trois Arebives , on confond 
toutj on donne des renseignements inexacts, et on s’cxpose è des 
bévues sur Ies pièces que ebaenno d’elles renforme. 

Certes on nc pcut se dissimuler que tout bistoricn de la vie de 
Laurent de Médicis auroit dù avoir une connoissancc précise, clairc 
et absolnc de l’état oil furent autrefois et uii sont aujoiirdbui Ics 
diverses Arebives conservées ù Florence. Munsicur Roscee ne poiir- 
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roH pas avoir cu (Ics nolions assez préciscs sur la distinclioa qui a 
cxist(5 de tous temps , et qui cxistc cncorc entro ces difrércntcs Ar- 
chives, )>onr on parler avee unc parfaitc cxactitudc. Les Archives 
de i’nnciennc Hépublique, et cclles de la famillo de Médicis, n’ont 
jamais étù fondnes en un séni et méme corps ; mais elles ont tou- 
jours formò , chacune , un corps distinct et séparé : quant aux Jr- 
chives de Florence, Archivio di Firenze, elles ont toujnurs occupé 
nn locai différcut et partiuuiier (v. llf, p. -12): c’est ainsi que, 
pour n’avoir point posò cette distinctioii d’une. manière correcte, 
Monsicnr Roscoe devient ìnexact , et donne lieu à confondre des 
dépòts cssontiellement distincta, ainsi que les diverses conséqueuces 
cn résultantes. Il publie l’acte dn synode de Florence, du 23 Jnil- 
let 4478, daus son Appcndìx N. XYIII, Life of Lorenzo de’Medi- 
ci, London, in-8, -1800, v. 4 , p. 281 , et dit, qu’il lo donne 
d’après Monsignor Fabroni, Monsignor Fabroni dit Laurentii Afe- 
dicit Magnifici Vita, Fisa 4784, in-4, T. II, p..4o6. Noto 93 
(V. p. 4 0, lig. 7-9 de ce rappori) l’avoir extrait dc$ Archives da 
Médicis, où cct acte est réellcinent déposé (in Tabulario AJcdiceo). 
Monsieur Uoscoe dit que Monsignor Fabroni Fa extrait des Archita 
de Florence: Monsignor Fabroni (dit il), Life of Lorenzo de’ Me- 
dici, London in-8, 4800, V. I, p. 284, Aos produced from thè 
Archives of Florence a docwnent eie. 

Monsieur Itoscoe tombe dans cotto seconde incxactitude, quoi- 
qnc les divers docuraents qne lui-méme a publiés de Bartbolomaeus 
Scala, d’Àngelus Politianus, et de plusicUrs autres écrivains, dns- 
scnt Ini avoir montré, avec autant declarté que de précision, cotte 
distinction , et la différence, qui en étoit faite. C’est donc par tou- 
tes CCS raisons qui viennent d’étre exprimées que la locution de Mon- 
sieur lioscoe est iucxacte ; qn’il s’énonce d'une maniere vaguc et 
incorrccte , et qn’il se laisse cntrainer dans cette seconde inexactitude, 
qui se trouve dans la partie do soii lextc, de laqnelle il s’agit, 
Life of Lorenzo de Medici, London in-S, V. 4, p. 281. 

Do nos jours, toutes los.Àrcbives devoient otre transpprtées 
aillcurs : mais à force de représeutations l’on est parvenu ù les con- 
server dans la villo de Florence. Getto résolntion ayant èie adop- 
tée dans le courant des années 4840, 4 814, les Archives distinguées 
par l’iraportance des pièces, et pinsieurs autres, à l’exception de 
l’Archivio di Firenze, mentionnée ci-dessus, et de l’Archivio 
Diplomatico, t ont été transferées au premier étage degli Uffìzi, 

' On n’a point parlò ci-dessns do l’ArdUvio Diplomatico. C’est un òtablisse- 
mant, doni la Toscane est rcdevablo au grand due I-i'vipuId I. Il y nt rasscnihlcr tuo- 
tes les Charles qui provenaient de la snppressiondcsMonasièrrs, et de plasieurs coa- 
vents ; elles eontiennent pour la plupart, des Icgs, et des donationgqao la républiqac, 
le plànce, ou les particuUors Icur avoient faiU. A ròpoque de la fundalion do t’.ir- 
chivio Diplomatìeo lo grand due l,éopold Pit invilcr tous Ics particnlicrs del'ciat qui 
.avoient des anciennes Charles ou parcheinins, à les dòposer dans ces Archives : qael- 
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classécs , cliaciiiie, por onlre <le maticros; il ca a òli' tircssr 
■Ics catalo(;ncs raisonnòs. 

l’assoiis niaìntenant h IVxamcn dii fonda. 

La prciniòrc pìcce do Monsignor Fabroni, da 23 Jiiiliot f d78. 
Ioni. II, pp. -ISG—IGO, est longiio do trcntc nagos in— 1°, et n’a de 
ooiiimiin avee cello da 21 Jnillet -1478, qao l’ònonciatioa dea faìts, 
ijai n’ont pa TQrier; mais aree qaolle diffcrenco do style quoique 
anssi vóliòmente ! Deax oa troia do ccs pages aont oniploycea ù prò- 
senter, aous an noint do vuo géiiéralo toni ce qa’oaoit Sixlo IV, 
ponr la fortune eie scs nevenx , ' et surtout pour cello da vicieux 
Comte Jérbmo Itiario , quo Ica Fiorentina avoient aidó k devenìr 
aeìgneur d’Imola ; on y dòraontre qao ce Pape fut l’ìnstigateur et 
le directeur do la conspiratiun des Pazzi ; on y dóveloppe tout 
l’odienx de l’interdit do la Képubliqae de Florence et do l’invaaion 
de son tcrritoire , sona dea prétextes anssi ridicalea que la ròsiatance 


qnes unS s'y pri<lèreDt; d'aatres aimircnt miem conscrver cei tilroa glinéalogiqucs, 
et liumcsliqoes. Lara de U darniiro suppression générale daa ordro ruligieux il a 
encoredtd versò uno qaantité très-considérable de cliartes cl de diplòniL-a dans ccs 
arcliiveg, qui so Irouvcnl placòos au premier étage riegU Uffizi, cn mnnlant le grand 
uscalicr do la galene. De ces diverses rénninns il est ròsollé, qne V Archivio Di/ilonui- 
tico renrerme au dc-là de trento niillo cliarles, parcliemiiis, oii diplùuies. Mais al- 
lenilo quo CCS pièces ne soni pus du ressort ile la Diplemalio proprement dite, on 
n'a poinl cunsiilòrò ce depftt comme relatif h l’elijct du préient rapport. 

Outre l’Archivio Diplomatico, il y aviiit cncura plusieurs autres Arcliives, lels 
quo Ics Arcliives dd Hegio Diritto, un de la Jurisdictiun du priiice sur Ics affaires 
eeelòsiasliqiies, Ics Arcliives dd?<i Camera delle Comiiniià, oli des Communca de 
l'État; Ics Arcliives detta Decima, on, del’impùt lerrilorial: ics, Arcliives detta Se- 
grttoHa nuova, ou des piicos relatives à l’ajniinistration de l’Elat, do l'iniérienr, 
des linances éc. postòriciiroiiient h la dynastio des Mòdicisj Ics Arcliives des dilTò- 
rcnles branclics do ia règie, comme sci, tabac ec.; les Arcliives des iribunaui civils 
et criminels; cc. cc. oc. 

' C’est ODO cliose tròs-ubscure quo l’origino de Siile IV, et scs relations de 
parenlé aree Ics Itiario. 

Si l’un cn croit Platine Bibllotliécairc du Vatican et Uistoriograplic pontificai, 

.qni devoit ccs titres et son eiistence à Siile IV, le pére de co pape ètoit issu de l'an- 
tiquo famille Piémontaiso della Rovere: le pére do Jeròme Riario qni ne fnt qnaliliè 
comte qne depnis reialtation de S. S., avoit Aponsé ano cousine, on soeur (conso- 
brina) du S. Pire; laquclle avoit donnò le joor, cntr'antres, à Raphael Riario , qui 
dis la siiìème annèo du pontincat de son ondo rèel, on h la modo de Bretagnc, fui 
fail Cardinal quoique h peine adolescent. 

Si l’on en croit Elienno à’Infeiiura, secrétaire {uriba) du sénat et du pcuple 
romain, et Historien aussi Contemporain, Siile IV doni le nom éloit de Ruere, ut 
uni mème èlant gènéral des franciscains , n’en avoit encore d’antres quo celui de 
Maitre Francois de Savone, éloit né dans l’obscurilé, avoit 616 ólevé par cliarité dans 
un couvent de son ordre, cts’étoit avancé par ses talenta, plus quo dislingiiò jiar 
ses nioeurs. Le premier do sesnevcni paterncls , qn’il flt cn 1-172 Prèfet de Rome, 
n'étoit anparavant connu que sons le nom do Léonard de Savone, La filialion du 
Cardinal RapliaSI étoit fori pmblématiqne, et on le soqpfonnoit lenir do plus près 
au souveraiii pontile ; doni cn effel l’eicessiva partialilé pour colte famille, prèfó- 
rablcmcnt a cello do son fréro, a toiijonrs parn fori citraordinairc. f.o dcrnior éeri- 
vain, cn ptriant do comte Jéromc Riario, ondo convenn des deui parts, do Rapliaol, i 

lo qualifiojlglio, nipote, o attinente di papa Sisto. 

Plusieurs conlemporains d’uno grande aiilorilè, rode niéiiie du Synodo Flo- 
rcnlin du 23 Jnillet IVtk, Roiiaiinl, Bayle, doTliou, cl aulrcs ccrivains du premier 
rang, appnient les assertions d’EUenno Xlnfessura. • 
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ilcs ciloyens aux sicaircs d» Saint fcrc ; l’insiif(isanco dcs magistrats 
pour dérobcr à la justc fiirctir thi pcuplc un prólat indiane , cj^ue 
Ics lois gcnéralcs anroiciit non inoins scvèrcincnt punì ; et la dc- 
tcntion salntairc, antant quo dauco, du Cardinal Rapbaél, arrièrc- 
neveu de Sa Saintetd , laquclle cn avoit tcllement reconnu lo nié- 
j-ite qu’cllo cn avoit fait remcrcicr soicnncllumcnt la Scigneuric. 
Six autres pages prcsontcnt, par fragmons, la conression libre de 
Jean liaptistc do Muntcsicco, principal entremetteur de tout le com- 
plot, laquclle dévoile tous Ics procédés qu’y a^oit tenu lo Saint 
Pére ; et cbacun de ces fragmens est acconipagné de commontaires 
justincatifs. Viennent ciisuite dix-bnit pages de répliques dea Floren- 
tins aux griefs à cux ìniposés par lo Pape, au nombre de onze, Sa- 
voie: Jo, d’avoir assistè Nicolas Vitelli; 2» d’avoir pratiqué sur 
Pérouse ; 3» d’avoir secouru Montone ; 4° d’avoir appelé le fameux 
Condolticre Ueipbèbe de l’Anguillara ; b" d’avoir cntrepris sur Cis- 
terna ; 6° d’avoir enlevé Ics voyageurs allant h Rome ; 7» d’avoir 
inis cn mer dcs pirates; 8<> d’avoir refusò h Francesco Salviati la 
mise cn possession du Siège de Pise ; 9° d’avoir souffert que ce mé- 
ine Arebevéque, snjet toscan , fut pcndu tumultuairemcnt ; 
400 d’avoir détenu Raphael Riario , son ucvcu, Cardinal, du titre 
de S‘ George ad Velabrum , corapromis par Ics conspirateurs, sauvé, 
et rondu par lo Seigneuric. Le tout est terminò par uno comparai- 
son de la conduitc des Florcntins et de cello do Sixte IV ; ainsì que 
par l’cxposition, et l’adoption des moyens les plus propres à répri- 
iner ce Pontile , qui sont la convocation d’un concile , et un appel 
il la puissance dcs états alliòs , surtout de l’cmpercur , et du roi 
de Franco. 

La lettre du 21 Juillet 4478, quoiqne plus courte des trois 
quarts, contient nòanmoins l’énonciation, sommaire à la vòritò, de 
la inajeuro partio do ces faits et mòme plus: mais avec le plus 
grand avantagc ; puisque plus le cadre d’une pensée , ou d’un récit, 
est rcsscrrò, plus l’cxpression acquicrt de forco et de colorìs. 

Il faut dono convenir , quo dissemblablc , et pròférablo tant 
pour la forme, que pour le fond, la lettre de M. Egerton du 24 Jnil- 
Ict 4478, l’cmporto , sous tous les rapports, sur la première pièce 
publiòe par Monsignor Fabroni , et datòe du 23 Juillet 4478 ; quand 
la préfércncc ne scrait point déjà fondòe , sur ce que la sienne est 
directe et de Puissance è Puissance, -plus authontique, et òmancc de 
sources plus incontcstablcs. 

Quaut aux diffòrcncos entro cotto mòme lettre du 24 Juil- 
Ict 4478, et la seconde pièce, sans date, de Monsignor Fabroni, 
tomo II, pp. 46C-7, cllcs sont cncoro plus saillantes. Les caractè- 
rcs d’authcnticité anncxés à celle-li sont omis ù cellc-ci : l’accusò 
do ròception dcs Icttrcs du Pape, vario cssenticllcmcnt dans ces 
deux ròpouscs des Florcntins : l’unc, asscz luuguo , abundaute en 
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faita , et forte d’expressions , est nne répKqoe viqourcuBC à noe ag- 
{jression de manvaise foi ; l’aatrei, cenrte , dionèe de faìts , et con- 
(uc eo termes circonspects , est noe réponso lucsnrée ìi un Brcf dn 
Pape, qui pouvoit étre veuii, daas Piutervalle da 21 Juiilet 1478, 
à la date qnelcooque de cette dernière lettre, et conteuoit, peut- 
Atre, des niotifs qui en justifient la modération. G’est ce qu’on peut 
induire de la comparaison de ces deux diverses pìèces, l’une da 
21 Juiilet 1478, et l’autre, saus date, de Moosignor Fabroni ; et 
méine de l’inutilité do cette dernière qui est in calce Auctograp\i. 
Pro Domini* Reipontio Brevi. Vedi Doc. N. XIII in line. 

Bien plus , il suflit de lire aree attention la lettre écrite (de 
Rome) le 2b Juiilet 1478 , par Sixto IV , à Frédéric , Due d’Urbin , 
pour se convaincre que , ni sa date , ni ses expressions , ne peuvent 
a’appliquer ni è la première pièce rapportóe par Monsignor Fa- 
broni , doqt l’arrété n’est que du 23 Juiilet 1478, ni à la seconde 
pièce, in calce Àuctographi, Pro Domini* Retpontio Brevi, 
publiée , sans date, par Monsignor Fabroni, tom. Il, p. 1GG-7; 
tandis qn’elles coìncident aree celles de la lettre du 21 Juiilet 1478. 

En effet , si Fon observe les dates, la lettre publióe par Mon- 
signor Fabroni, tom. II, p. 16G-7, n’en présentant aucune , perd, 
par cela mème , beaucoiip de son autorité : quant è Pacte da syno- 
de , indépendamment de ce quo rien ne laisse présumer qu’il ait ètè 
adressé au Pape, sa date, da 23 Juiilet 1478, ne permei guère do 
supposer qu’il ait pu motiver la lettre, écrite le 23 suivant, par 
Sa Saiiiteté au Due d’Drbin; puisque la dislanre de Florence h Ro- 
me, par les deux routes, est telle, que difGcilemcnt le laps de temps 
éconlé entro Pune et Pautre de ces dernières dates eùt soffi pour 
la francbir; tandis que la lettre da 21 Juiilet 1478 offre un inter- 
valle doublé, et piu» que saffisant. 

Si Fon considère Ics expressions , la lettre donnée , sans date, 
par Monsignor Fabroni, tom. II, p. 1GG-7, ne contient qoe des 
paroles mìtigées , ne présente rien qui justific le resseiitinient expri- 
mé par le Saint Pére dans sa lettre au due d’Urbin -, quoique par- 
fois ironiqne, le style en est résorvé; tandis quo celle du 21 Juil- 
Ict 1478, est d’un. style bien capable de proroquer la colèrc do 
Sixte IV, déjà cxaspéré d’avoir raanqué son entreprise sur Florence, 
et contro les Médicìs. 

Mais pourquoi Monsignor Fabroni a-t-il passé sous siicncc 
cette lettre du21 Juiilet 1478, tirée d’un dépòt où il a pnisé liii- 
inéme, tandis que, sur le méme siijet, snr les mémes faits , il cn 
a donné tant d’autres , do bien moindre valeur , de bien nioindrc 
intérét , et surtout raoins directes à la choso , et moins proprcs h 
développer ce point d’histoire? Pourquoi la date de celle qn’il a 
donnée, tom. II, p. 16G-7, sous le titre, in calce Àuctographi, 
Pro Domini* Re*pon*io Brevi, ne s’y troure-t-ellc point, si 
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toutcfuis elleexiste à l’originai? Ponrquoi, loraqn’il rooonnoit qae 
plosicars historieiis ont ariìrmé la tenne du Concile de Florence, se 
dit-il conduit, par dea conjectures , à croire qno, minime conve- 
nire Patret ? Poarquoi sur un fait sussi grave , et d’une applica* 
tioD anssi étendue que l’existence d’nu Concile, n’oppose-t-ii quc 
des conjectures encore , dont il garde le secret , aux essertions 
d’écrivaios, la plupart contemporains ? (Lanrentii Medicis Magnifici 
Vita, — Pisis— Gratiolios, 4784, pagina 82, lìnea 6 e 6.) Poarquoi 
a-t-il attéoué , et toujours par des conjectures, l’authenticité pré- 
siimée des actes, ou décrets, da synode prorocaGf de ce Concile? 
Poarquoi n’a-t-il point donné mienx à connoitre l’Autograpke, à 
la fin duquel il dit se trouver sa lettre sana date; puisqu’elie ne 
peut s’appliquer, sous aucun rapport, à V Originai qui la précède 
immédiatement , c’est-à-dire l’acte du synode , dont fes auteurs, la 
matière et le style diffèrent si essentiellement? Poarquoi, se dissi* 
mulaot l’ìnsignìfianco de cette lettre, ainsi déauée de tona les ca- 
ractères qui auroient pu en déterrainer les rapporta , n’a-t-il point 
snppléé, no fùt-ce quo par des conjectures, è cette omission , sok 
de Ini, soit des registres de la Seigneiirie, ou des Médicis , puisqoe 
l’intìtulé n’^t dans aucnne forme da protocole usité , puisqoe l’ab- 
sence de la date , de l’adresse et des signatures en fait non seule- 
ment suspecter l’antbenticité , mais achève de détruire le peu de 
oohcrence qu’il scmble avoir eu dessoìn d’établìr entro oes de» 
pièccs ? 

Monsignor Fabroni a certainemeut eu communication des do- 
cunienU rassemblés dans Ics anciennes Àrchives delle Riformagio- 
ni, a Florence : c’est ce que proave , d’une manière sans répliqne , 
l’insertìon de quantité de pìcces, qui en sont extraites , dans son 
ouvrage cì-dessus citò , tom. II , Adnotaliones et Monttmenta. 
(Voir aussi la note 4, p. 15b, e la p. 457 o 458 de ee Rapport.) 

S’il paroissoit extraordinaìre qu’il n’ait point publié cette let- 
tre du 24 Juillet 4478, quoìqu’il dùt en avoir connoìssance , il se- 
roit possìble de trouver la clef du silence, résultant de cette sup- 
prcssìon , dans ses propres paroles ; Vererer reprehensionem pru- 
dentum, guod talia ediderim..,. (Voir méme pag. 435.) 

Plusieurs personnes pourroient méme penser que cet bistorìeo 
n’a point rapporté l’entìère vérité , quoique ses propres expressions 
dcmontrent qu’il avoit une parfaite connoissance du devoir de 
l’historien : Bistorici munut est, dit-ìl, re/èrre omnia.... (Voir mé- 
me pag. 455.) 

Mais l’histoire s’écrit, quelquefois, d’une manière artificiense: 
l’esprit de parti , les préjugés , l’intérét , les opinions sur ce qn’oo 
appella prudence , et quantité d'autres motifs , font altérer , mnti- 
ler, ou Bupprimor des docnments autbentiques , des autorités certai- 
nas , et des faits évidents : tantét , la paresse l’einporte, tantòt , la 
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né^iffencc: un bistorien en copie un autre, et ne se donno point la 
peine ou ne se souoie gnères de recourir aux picces originalcs. 

Le public est ainsi abusò par le pervertissement des caractè- 
i M , des incidonts et des faite: l'Erreur so pare, à la dérobée , des 
vétements pura de la Vérité, affette une importence fictive . et 
rerapliedefaussesprétentions, s’arroge Ics apparences imposaites 
du yrai : l'usurpatrice couvre d'un voile le front noble et sevère 
de la Vòrité: l'Histoire dénuée de la véracité historique devient 
a to be told; un commérage: elle est foreòede se déprader 
de déyier de son grand et propre objet, et de dégéoérer cn quel- 
que chose, en je ne saia quei, etxpo'aatv iswj, x«ì au0wdge, 

x«t /xij «TspTtiarepov. 
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EJtu aiutographum attervatur in Tabulario Mediceo, quod 
exeribendum duximue, proplerea quia ab eo plurimtm dif- 
ferunt, quae de hac Synodo edita $unt. * Vererer reprehen- 
9ion^ prudenlum , quod talia, ir^juriota smeSixto Pon- 
tifici ediderim , niti hittorici rnunus e$tet referre omnia, 
quae dieta et aeta $unt. Hac ipsa de cautsa extcriptimut 
supra quae Sixtue aeerbe et eonttmeliote in Laurentium 
invectus est. Non enim nostri sunt alieni sensus, praeser- 
tim ti odio et ira inflammentur. 3 

Fiorentina Synodus in luce illa Spiritus Sancti congregata , 
quae illuminat omnem hominem venieotem in hunc mundum et 
revelat abscondita tenebrarum ad perpetuum veritatis testimoniuin, 
et Sixtianae caliginls dissipationem. Infallibilis summi Patris prao- 
scientia , qua nobis clamavit ab initio , judicate matrem restram, 
judteate qumiam uxor mea non est, facit, ut rcjectam in faciem 
iiliorum pudibonda ejus operientium crapulam salva conscientia, 
extergamus. Dies enim venere comminationis illius , nudabo igno- 
miniam tuam, destruent lupanar tuum, demoliantar protlibur 
luTfi adultcTìi iut, et d$sin€i foTtiicdrif tiiercedcsque ultra itoth 
dahi$ amatoribui 


» •« ' * ‘rado <'«1 robinie II della Vita Ialina di lorenio il Ma- 

gDiueoscrIUtdtl PabroDi, ao«h6 altre Tolte citata. 

Noi abbiamo nn esemplare di codesta edizione che al latino ha «li fronte 
Il irancese, e che senza nome nò di luogo nè di stampatore, ha la data del mdcxwx, 
fl ci siamo doToU convincere die ciò che dice il Fabront si è la verità. Fra Patire 
,?*®* giorno di data del Dticameoto gli è il mcdesìsiOe essendo di tre 

I anteru^e al presente. 1.* edizione ba tutta l’ apparenza di essere poi oltramontana, 
anteced l * * protesta facciamo noi pnre. V. inoltre la nostra Nota al Docnm. 
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Natn Sixtns Icno matris suae oUitae jam diernm adolcsccntiae 
suae, qnando erat nnda , opcrait coDfusioiic faciem saam, ioQressns 
vineatn Dodiìuì Sabaoth bonos palmìtes extirpavit , malos inserait, 
turriai aediiìcatam disjecit, maceriem' opposuit prò muro Hiernsa- 
lem , hortnm conclusam dissipavit^ locustas et brucos in agrum 
Domini convocavit. Quam celestis sponsns formosam suam unicam 
et colnmbam sine macula appellabat, bic adnlterorura minister de> 
formam meretricem , et corvum sordibns plenum reddidit : emptam 
in tempio profanis vcndidit, et ex'ejus pretio porcos auratis glau- 
dibus enutririt. Succeasor inde Petri filium interemit , et diaboli 
Vicarius christianissimnm queraque adortus est. Gnbernator navi- 
culac in solam Circis iosulam enavigavit, et ojecto Jeanne et Andrea, 
Tyrcsias tantum et Hicronymos transportavit. Claviger Superorum 
inferis omnibus ostium apcruit, et funiculo ilio, quo Dominus ex 
Ecclesìa vendentes et ementcs columbas de tempio ejecit, sicariis 
suis laqneum fecit. Pastor infectus sauas oves persecntus est , et 
Buossoìos, in quorum gregeni Salvator immundos spiritus abìre 
jussit , in caulis ejns congregavìt. Propterea, dicit Dominus, con- 
gfegabo omnes quo$ dilexisti cum univertit quo$ oditti, ut vi- 
deant lurpitudinem luam, et denudent te vestimentU tuie. Tur- 
pitudo ejus nova, quam Dominus per nos universis ejns fidelibas 
ostendi voluit, Sixti ascensus est, aliunde quam per ostium 
in Florentìnum ovile; homicìdium est innocentis agni Juliani de 
Medicis , quem tamqnam fur et latro ante altare Domini mac- 
tavit et perdidit : illud per Salviatum Arcbiepiscopum Pisanuin 
molitus est , hoc per RapliSelem perfecit Riarium , queni quia 
pnerum ad Cardinalatum evexerat, voluit, ut his primitiis , et 
per sanguinem Christianum defectum suppleret aetatis. Commlsit 
liaec praeterea ìnter Missarnm solemnia , dum corpus Domini a 
Sacerdote sumeretnr , ut Christum quoque , cujns se Vicarium di- 
cìt, traderet, ac secum faceret proditorem. Et clamat in suis cen- 
Eurìs, proh dolor ! tutpendéruni Archiepiscopum; Archiepìscopum, 
qui nunquam fuìt Christianns, Archiepiscopum moliontem seditio- 
nem , occupantem Palatium publicnm , et suspcnsurum Priorcs pa- 
triae libertatis, nisi se dofendissent: excommunìcat Mngnitìcuro 
Laurentium sanctissimnm civem , qnod se mactari , ut frater , non 
permìserit , Dominos urbis , quod se dejici de fcncstris noluerint. 
0 excommunicatam cxcommunicationem ! 0 malcdictam maledictio- 
iicm damnatis^iimi judicis! cujus malediclionc os plenum etl et 
amaritudine et doto, sub lingua ejus labor et dolor sedei in tn- 
sidiis cum divilibus, ut inter ficiat innocentem, 

Pcrmiltitur etiam diabolo defensio, nec vim vi repellere na- 
tura uuquilin ant leges ullac vetuorunt. Et prò pocnitentia comniissi 
sceleris , prò dissimulationc, quam etiam per castigationem snorum 
perferre potnit , prò aliqua cnmmiscrationc , qiiae ab co fusi san- 
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(;uinis oxpeclabatur , subdit interdicto cÌTÌtatein , qaod iibertatcìu 
suam lutata sit , prò rcmnnoratione servati Cardiualis , queui aut 
bomicidii participem ob tam familiareni coojuratiouem , aut niniium 
adolescontem fateri oportet, saevit in aniiuas , litterisque necat, 
quos ferro non potuit. 

Reos sanguinis, ne particeps fiat sanguinis, defendit Ecclesia. 
Ilic quia Sanctae Reparatae templum cruentavit, fuso so immiscet 
sanguini , maledicit mortuo ^ Vulneratum persequitur j naiu , ne al- 
terum quoque gladium contineat, armat Ferdinandom Hegem, qui 
aperto marte perficiat, quod ipse occulte et per proditionem moli- 
tus est; sic , ut fuit, scelus scelere tegitur , et mendacium menda- 
cio excusatur. Nec unquam parcit malus , qui semel bonuin offen- 
dit. Stimulabat prìmum ambìtiosa malignitas ; nunc' et conscicntia 
et detecta proditio faciunt, ut declaret quod' iutolligi non volt, quo 
opprimatur, aut auctoritati detur, si nequit rationi, quod intelli- 
gitur. 

Sed prius quam suis littoria respondeamns , modum tam 
nefandae conjurationis pcrcurràmus , et modum , qncra nos non 
ilogimus , aut arbitramur, sed qnem sui deprebensi sinc tortura 
scripscre , et Praetor alicnigena , ac sex viri religiosi c sanctioribus 
nostrae civitatis praesentes subscripsere: neve miuus credatur purae 
ventati nostrae , quam figmentis illius , ob cujus honorem taceba- 
inus, inscremus propria verba Io. Baptistae Montesecco, qui man- 
datum Sixti acceperat, excerpta fideli manu, ex confessione ipsins, 
quam vir gravis , verus , et tantum proditor , ne Domino suo esset 
proditor , reliquit, Caussam vero tam insolentis odii , et inexpecta- 
tae retributionis in familiam de Mcdicis, qnae semper oi et Sedi 
Àpostolicae scrvierat , nullam invenimus, nisi quamilam perditain 
carnis et sanguinis rcvelationem , qua ob Coraitem illum suum Hie- 
ronymum , in cujus manibus nunc Ecclesia Dei est , delirai , furit 
et insanit. Uabet hic suus Imolam S. Romanae Ecclesiae urbcm , 
quam , ejecto Taddeo Manfredo , se tenere post roortem sui Ponti- 
ficis posse dìffidebat , nisi vicinum dominium Florentinum aliquo 
foedere amicitiae obligarct. Major autem obligatio inveniri posso 
non videbatdr, quam si auo beneficio praeessent , qui in ea Re- 
publica primates essentj fieri autem id sine status mutationo non 
poterai, mutari autem status sine morte Laurentii et Juliani de Me- 
dicis impossìbile videbatur : nullus enim peno in ea civitate patri- 
cius est, qui, bac promovente domo, patricius non sit; nullus plo- 
bcjus , qui Cpsmianis opìbiis et pane Laurentìano pastns aliquando 
non fuerìt. Hac ìgitur impellente rabie, Comes oblitus omnis buina- 
ni p divinique juris , oblitus beueficiorum , oblitus conditionis suae, 
qui cordo fuorat , stìrpeni Cosmanain delcrc aggreditur , Pactiam 
snbrogarc, ex qua etiam Francesebinum libìdinnin socinm ìntcr 
familiarcs babebat. llunc, ac Salviatum Archicpiscopum, ut omnia 
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ex sàornni ore referamus, ita primam secom locutos Johannes 
Baptista raoriturus scripsit; « Noi determiniamo mutar lo. stato di 
» Firenze , e vogliamo 1’ ajuto tuo. lo gli risposi , che per loro fa- 
n ria ogni cosa , ma essendo soldato del Papa e del Conte non ci 
» poteria intervenire : P Arcivescovo mi rispose ; come credi ta 
a facciamo questa cosa senza consentimento del Conte? Immo ciò 
» che si ricerca e che si fa , è per sua sicurtà , ed esaltar più Ini, 
« che noi , e per mantenerlo nello stato suo. Avvisandoti se questa 
» cosa non si fa , io non ti daria del tuo stato una fava , perchè 
n Lorenzo de’ Medici , che gli vuol male , dopo la morte del Papa 
» non cercherà mai altro che torli quel poco di stato , e farlo mal 
» capitare.» Et infra: • e in quanto pericolo era lo stato del Conte 
» dopo la morte del Papa , e che mutandosi detto stato saria ista- 
» bilito di non potere il suddetto Conte av6r più male , e che per 
» questo si voleva fare ogni cosa. » 

Sed haec quantum ad caussam , et primam facem incendii , ut 
intelligatnr nulla lacessitnm injuria Comitera Hierooymum , sed ut 
tntìus possideret quod male occupaverat, in fantiliam conspirasse 
de Medicis. Mensum vero eum a suo animum Laurentii et intentio- 
nem ex bis , quae sec^uuntnr , appare!. , 

Il E fummo insieme con Lorenzo, nè altrimenti mi rispose, 

I) che se fosse stato padre al Conte, nò con altro amore, in modo 
« che a me fe maravigliare. » Et infra : « io me ne andai a Imola, 

» dove stetti pochi giorni , perchè cosi aveva in commissione per la 
» espedizione di delta causa , e nel tornare addietro fui a Cafag* 
» giolo , dove trovai la Magnificenza di Lorenzo. e di Giuliano; e 
n avendo riferito al Magnifico Lorenzo come aveva trovato le cose 
» del Conte , mi consigliò con le più cordiali parole ed amorevoli 
» del .mondo. » 

Nonne ex his colligitur Comitem statui suo fulcrum rrnsovisse, 
qnaesissc laquenm , (tn margine: ab ejus infirmitate ahigisse Medi- 
cos , advocasse insanos) : nam ipsum sic mandasse buie snorum mi- 
litum dnctori tom ex multis ejus ad Archiepiscopnm et Pazzios 
litterìs, tum ex his verbis, cnm essent ante Pontìfioem, et de morte 
istornm tractaretur, suadente Pontifico, ut si fieri posset, status 
sine caede mutaretur , deprebenditur. a E quest’ ordine ci fu dato 
« tutto per il sig. Conte in Roma. » Item (in margine: tanquam 
sine sanguine tanta mutatìo fieri posset) retulit sic Comitem respon- 
disse : « se farà quanto se poderà non intervenga ; pure quando in- 
» tervenisse , la Vostra Santità perdonerà a chi il fesse. Rispose il 
» Papa al Conte : tn sei una bestia, » tamqnim vellet dicere a do- 
mandarmene , nam et ipsum Pontificem consensisse eaedi subsecuta 
verba satis piane demonstrant. « Con questo ci levassimo da S. San- 
» tità , facendo conclusione esser contento dare ogni favore et ajuto 
» di gente d’arme, od’ altro che a eiò fosse necessario; l’Arci- 
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» vescovo rispose e disse: Padre Santo, siate contento che guidiamo 

• noi questa barca, che la guideremo bcncj e Nostro Signore rì- 
<• spose, io sono contento ; et con questo ci levassimo da’suoi piedi. i> 
Et infra': a dicendo imperò sempre, che P onore di N. Santità e 
a del Conte ci fosse raccomandato, o con quest’ordine la Dorac- 

• niea mattina a di 26 d’ Aprile -1478, si fe in S. Keparata quanto 

• è pubblico a tutto il mondo cc. • 

£at nunc Sixtusj et se Pontiiiccin dicat , justum bcllum ino- 
visse praedicct, recte ccusuras promulgasse clamet; sed quid pro- 
bationis opns est? Falsus est, et hoc ipsemet post detcctam conju- 
rationem. Sed nolnmus, nisi quao vidimiis , et manus nostrae con- 
tractaverunt , in tcstimonium rei afferre ; scribit tamen ad cum 
Pbilelphns vir non minoris doctrinac, quam actatis, istud idem au- 
divisse se Mediolani bis verbis : at audio abs te , quo nihii est ab- 
surdius, magisque indignum sanclissimo oro tuo ìd jactitatum esse 
tui Consilio et jussu etc. 

Videte quam obcaccatus , quam perditus sìt senex: conjurat 
ob Comitem, omnia vult patiatur priiis Sedes Apostolica, quam Co- 
mes; nec erubescit, qui modo panem vicatim mendicabat, fatevi 
se voluisse per proditìonem statum anli(|uissimae Reipublicae refor- 
mare, quo melius aut omnem sui Comitis io se culpam transferret, 
aut ambitionem dissimulet. Haec enim prima ejus in cumdem conju- 
rationis ratio fnit, ut ex bis verbis ejus colligitnr. « E cosi ti dico, 
» Gio. Batista, che jo desidero assai, che lo stato di Fiorenza si 
» muti ec.j che ogni volta che ne fosse Lorenzo fuora, faressimo di 
» quella Repubblica quello volessimo , e saria a un gran proposito 
» nostro. Il Conte e l'Arcivescovo, che erano presenti, dissero : 
» La Santità Vostra dice il vero, che quando sviate Fiorenza in 
» vostro arbitrio , e poterne disporre, come potrete, la S. V. met- 
» terà legge a mezza Italia , e ognuno avrà caro esservi amico ec.» 
Sed quid Florentinis cnm Papa in bis quae Spiritus non sunt, et 
quo saeculo, et qua pera hanc arrogantiam prompsit , ut cogitaret 
vir religiosus de invadenda Republica Fiorentina? 

Mittitur denique Fisas Arcbiepiscopus Salviatus, Florentiam 
Franceschinus Pazzius , Imolam Ioannes hic Baptista, qui suo nobis 
hanc digito veritatem oetendit , et Tìpbernnm Laurentius Eqnes Ca- 
stellanns , qui praesto essent cum expeditis militibus ad diem cae- 
dis ; alios non habebat Comes , quos Consiliarìos suos appellaret, et 
hi omnes pariter in negotio palam deprehensi. Creatur intorea Car- 
dinalìs in Stadio nostro Pisano suus hic adolescens nepos Comitis. 
Venit Montugbium Pazziorum villam , tamquam profecturns Peru- 
siam soae jam legationis Provinciam; secum erat Arcbiepiscopus 
Salviatus; visitatur publico privatoquo nomino a civibns unìversis. 
Invìtatnr Fesulas a Magnifico Laurentio, ubi etiam quantum postea 
peroepimus , si Jolianus adfuissct , intcr epulas homicidium commi- 
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sìsseiU; adesso antem non potuit, quia erat infinnns, et ut omnia 
nude referamus , ancha, idest sanguinis tumore tonebatur. Altcrum 
sine altero aggredì perìculosum cxìstimabant. Nara alias perducere il- 
Inm Romom tentavere , quo securius disjunctis ab invicem fratrìbus 
liomicidia diversis in locis commìtterentur. Non creditia Romam 
solitam esso asylum omnibus etìam sontìbus , non fuisse tntam ho- 
mini cìiristianissimo ? Legìte quam ìpSemet quoque Joanncs Baptista | 
admiratus sit. « E domandandolo in che modo era questo, mi disse 
» Lorenzo di venire questa Pasqua , e quanto prima si senta la sua 
» partita , Francesco partirà ancor lui , et anderà a spedirsi, e farà 
» il servizio a quello rimarrà , et all’ altro innanzi che torni ec. 

» Domandai il Conte; Sa Nostro Signore questo medesimo? 

• Madiè si dico ! Diavolo ! egli è gran fatto , che il consenti ! Mi ri- 
»' spose , non sai tu che gli facciamo fare quello vogliamo noi? Ba- 
» sta , che le cose anderanno bene. E stettesi in queste trame pa- 
li recebi di del suo venire, o no. Da poi veduto che non veniva, 

0 deliberammo ad ogni modo cavarne le mani, o 

Proponitnr itaque, dum essent Fcsniis , desiderium visendae 
Florentiae ; offert Lanrentius se refactnrum libenter in urbe, qnod 
ruri omiserat. Acceptatur, venitnr. Die Dominìca XXVI ApriliS' 
itur ad Ecclesiam , solemniter Missa celebratnr. 

Domi interea parabatur convivinm , quantnra nunquam alias 
magnificum: videtc quam diversa hospìtum et convivarnm intentio. 
Deambulabat circa Chornm Laurentins ; Julianns , quia claudns 
erat, stabat, reduetnri ambo domnm Cardinalem, qui qnod vene- 
rat saeptus armatis pedissequis , et plnribns stipatoribus , quam 
ejusmodi soleant dignitates, multis reprebensìoni fnit, suspicioni 
nulli j quis enìm nnquam Cardinalem , dum res divina ageretnr ne- 
catumm bospites suos ^ si non legìsset illod , qui comedunt tecum, 
ponent intidia$, credidìsset? Arebiepìscopus, 'simulata salutatione 
matris , relicto in Ecclesia Cardinale ,' domum se contnierat. Con- | 
ventnm enim erat inter eos, ut, anditis campanìs in elevatìone cor- 
poris Cbristi , Emissari! in Ecclesia , gennflexos et adorantes fratres 
trucidarent, Archi episcopus in Palati o civitatìs curia, Dominos ver- 
bis , ac aditua armatis occuparet , Jacobus Eques Pazzius, commìssa , 
a sìcariìs in tempio caede , cum manu armatorum populum convo- ' 
cans invasorìbus Palati! succurreret. Ingressi enìm jam erant tan- 
quam familia Cardinalis Urbem lecti sub Johanne Baptista milites, 
de quibns in confessione sua n et a me ordinò me ne andassi a 
n Imola con cento provigionati. » Agrnm quoque Aretinum Lan- 
rentius Castellanus , Mugellum Tolentinns, Imolae Gubernator cum 
exercitu Sixtiano ìntravorant. Evenit autem , ut in Ecclesia ab Ele- 
vatione ad Communionem res differretur. Voluit nam Dominus, ar- 
bitromur, aut in hoc secum sanguina novam sponsam descendentem 
do cacio communìcare , aut a sua hnjus innocentjam mortìs ostcìi- 
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dcrc. Ut cnim Sacerdos in ejoa memoriam calicxni sampsit , ambi 
inermea et sine ulla suspicione ab armatis sicariis invaduntur, occi. 
ditur statim Julianus a Frauceschiuo Pazzie, Bernardoqne Bandino 
latori ejus haerentibus, inCrmns quidem , et qui ea die praoter mo- 
rem gladiolnm, qui ei uìceratum crns quatiebat, domi reliquerat, 
sicque innocens juvenis, gaudium unmrsae terree ^ filins ac nepoa 
* eornm, qui aemper erezere Ecclesiaa, in Eeelesia tmcidatur inter 
Misaarum solemnia , qui mille parerat Sacerdotea, et in oculia novi 
Cardiiialis , qui eum erat convivio eiceptnrus , immolatnr. Vere 
martyr patriae snae, qui nulla sua culpa, sed quod aine ejus morte 
nec frater, neo illa snbjici poterat, interficituri Laurentina ^ aive 
quod plnris Eaciens Dominus ejus eleemoainaa, qnam aymonias 
Comitia Hieronymi , obumbravit caput ejus in die belli, eìve quod 
strenue mann et clamore popoli se defenderet, uno tamen vulnere 
accepto sospes in Sacrarinm se recipit. It tamen rumor per orbem 
ntrumque esse mortuum , ac superatnm Palatium , arcem civitatis. 
lotraverat enim jam illnd Salviatus sub praesentandi Brevis Aposto* 
lioi nomine, portamque ac aditus supremos tenebat. Nnlins tamen 
victorea aecntns est ; arma capit Patritius quiqne ac Plebejns. Lo* 
cum alii eaedis, alii aedes Lanrentianas , Forum majus multi pe- 
tiere: civitas universa consnrgit; ploratos anditur eorum, qui arma 
capere non possnnt , sublatos e medio Patres panperum, propugna* 
cula libertatis , panem patriae. Magistratns interea , qui tenebatnr 
verbis Archiepiscopi quo adveniret Eques Pazzius , cognito dolo, ar- 
reptis candelabris , arreptis vernbus , cum alia arma non haberet, 
invasores detrudit, tnrrim asccndit, venientemque in snbsidium Ja* 
cobum saxis e campo subjecto repellit: tenebant tamen inferiorem 
Palatii partera Salviatani - banc ingressi per fractam ariete portam 
cives capinnt , snspendnnt ,. praecipitant. Juventus interea, qnae ad 
locum caedis concurrerat, jacentem Jnliannm offendit, nlnlat, am* 
picctitnr , Lanrentium a Sacrario domnm reducit vulnus , quod ci 
inflictum collo foerat , ob snspicionem ven^ sogit labiis , parrici* 
das inscqnitur. Mirom qnam brevi tantum incendiuni extinctum sit, 
quam nulins e tot proditoribus evaserit. Solus Cardinalis opera 
Laurentii , qui ctiam in tanta clade amissi optimi fratria, et propriao 
vitae periculosuae erga illam dignitatem reverentiae est recordatus, 
a furore popoli liberatus est. Hunc Lanrentiani in Palatium vii 
deduxerunt, reliquos omnes sanguis ille innocens aut suspcnsos 
vidit laqoeo -, aut discerptos unguìbns. 

Sic se res habnit , Christiani lectores bac de caussa , hoc 
ordine , bis mediis tentata eversio Fiorentina est. Per haec vestigia 
cum , qui ventt, ut vitam habeant, et abundantius habeant, Sixtns 
secutus est. Sanguis oplirao de Christiana religione meritus per 
Principem religionis fusns , violata per PontiDcem Ecclesia , pollula 
per siunmum Sacerdotom sacra sunt. Et haec uc quis ignoret aut 
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excusarc possit, coofirmat aperto bello et promnigalis ceosoris 
coeptam coajurationem seqaitar. Eam mniiercalam imitatur , qnae 
vento detectum calvitium , ut posteriori veste retegeret , nates de- 
teiit. In cubiculo suo, ut vidistis, tractata rea est: suus Comes 
Pactios ad necem armavit, suug Cardinalis familiam caedi, prae- 
sentìam sceleri praestitit, suus exercitus fideles fiues noatros prò 
Turcis ingrassus est. Quis jjam non videat delirum senem bis suis 
promulgatìs ceusuris voluisse notam macula, lutum stercore lavare? 
Ecquis lìdeiis non moveatur ad tam sceieratam machinationem, stu- 
deatque saluti suae per nostrunv pericnlum providere ? Non enim 
prò sua , sed Domini caussa claves expediunt , qui ligandi atqne 
solvendi aoctorìtatem babent. Non adimnut defensionem, qui judi- 
ces esse volunt; non imprimuot censuras, qui officio satisfacturi 
sunt; non evagìnant gladinm , qui noluut mortem peccatoris^ sed ut 
raagis convertatur et vivat. Non jubent, solvàt nemo, exigaut om- 
nes , qui suum uuicuique tribnunt , cum hi praesertim quos ad de- 
cotionem compellere cupiebat , snisereditis non receptis, debitis om- 
nibus persolutis , sic excommunicati etlacessiti dispensatoci ejusnon 
invenienti Romae , qui illi suas pecunias crederei de quadrìngentis 
anreis in quotidianas expcnsas snbvenerit', qnae omnia tam vobis 
timendàsunt, quam nobis deploranda. Sed ad refellendam senten- 
tiara ejtts (tn margine: quamquam rem exposuisse superasse sit)^ ut 
factis, non verbis, rationibas non qnereKs caussam nostram tuea- 
mnr, veniaraus. 

Eie quidem undecìm capita rerum objicit Sixtus Laurentio 
Medici, ut multis vincat, quem una catione non potoit: adjutum 
Vitellinm : tentatam Perusiam; defensnm Montonium : vocatum 
Deiphaebum: Tyfernum expetitam-: captos Romipetas: Pyratas ira- 
missos: negatam Salviate Pisano sacram possessiouera: snspensionem 
ejusdem familiarìo: denique mortem Archiepiscopi, ac detentionem 
Cardinalis. 

Qnae omnia tam vera sunt, quam falsum suis machinalionibns 
Julianum non esse occisum. Bone Deus , quam toties labitur , qui 
semel offendit ad lapidem pedem sunml (In margine; Quam vera 
ea vox Pauli : qvumiam et ipte cireundalus e$t infirmitale.) Nou 
satis est Solinhi illud Pontificium prostituisse ; vult etiam censuras 
io comtemptura , et eamdem tnrpitudìnem adducere. (In margine: 
Plenitudiuera poteslatis, quae ad criminalia uou extenditur evacuai 
anctoritate dura replet injustilia.) Vocat filium iniqnitatis Lauren- 
tium, qui non iniqua tane egit, cum pristìnae panperitatis suae 
victom subministravit , cura postmodum assumpto ad Pontificatum, 
primus omnium obedìentìam praestitit, et sempcr fuit aequissimus. 
Vocat perditionis aliimnum , quia perditum cupiebat, at secundum 
Dominum , qui eura e tot gladiis eripuit , salntis fuit alnmnus , quod 
etiam is , qui cum occisurus erat , praeraonuit. u Nou me gli fate 
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* darò in Chiesa, che quelli Santi l’ajnteranno ; a religiosipr sica- 
rios, quam theologus Pontifex. Declarat excommunicalum, ut boni 
omnes intelligant extra communionem esse malomm juxta illud : 
odici Ecelestam mafigncmtium, et cum imptia non tedebo. Male- 
dicit, ut super maledictionem ij^ius Doroinus inducat benedictioDeni." 
Et monuimus , inquit , prius , imnro necare voluit, prius gladium , 
prins adegit jugulo, quam verbnm auri. Nunc conclamat post in- 
feetam rem , ut rerbis oonficiat qucm ferro non potnit. 

Dicit sensisse cum Laurentio qnosdam complices ejos. In- 
terroget Cardinalem snum Sancti Geurgii ad Velabrum, popniusno, 
an complices isti eraot, qui in illotnmnitu capiti suo enses intenta- 
bant? Populusne an complices illud remiseraot ? Partem ne cmtatig 
an totem vidit prò Laurentio in parricidas insurgere ? Raptavit ne 
per urbem eadarer Pactii, qui eniraam snam moriens diabolo com- 
mendavit, multitodo oomplicam an pueromm? Cujus erat illud 
tboatrale carmen , « Mnoja il Papa, muoja il Cardinale, viva Lo- 

• renzo, che ci dà del pane » a complicibns ejosmodi aegre repres- 
snm. Vidit ìlio omnia, audivit, tetigit; modo sinatnr ingenue lo* 
qui , nec prius Hieronymum adeat , quam Viearinm ejus Sixtum. 
Magnus certe fuit is'complicom nnmerns , qui clamante Pazzie li* 
bertatem , roortuos esse L^urentium et Juliannm , palatium eessisse 
victorìbus , nerninem reliqnerit vel affinem , qui enm seqneretur ; 
mit» ea tyrannis , quae plures babnit mortna defensores , quam 
vivens ac vìctriz libertas sectatores : illud quoque quam ridicninm 
est , quam falsi et imperiti judicii argnmentnm , voluisse Lanren- 
tium creaci se ex Oeto viris Baliae , ut aliqnos cives e Republiea 
ejiceret. Per alios faciunt , Sixte Pontifex , per alios Principes civi- 
tatnm, cum quid ejusmodi est agendum. Anctores (amen habere 
voluit eorum , quae populo sint plaeitura ; et ne longe esempla pe- 
tantur, cum primum in hos parncidas animadvertendnm fnit, Ma- 
gistratu se Lanrentins abdicavi!, acceptaret id, ut nimium illins 
dignitatis in se licentiam corrigeret, et ut extorres quidam per eUm 
in patriam revocarentnr , non novi proscriberentur. Nunc vis eum 
omnia posse in Fiorentina Republiea , quò melina communibus ja- 
culis privatam simnltatem ferias , nunc adeo debilem effingis , ut 
esse in Magistratu indigeat , quo aliquid io ea prò arbitrio statuore 
possit. Sistas, Sixte, oportet, si vis nane tuam declarationcm, non 
confusionem appellari. Sed quid verba singnle repellimus? Cupe- 
remus prò bonore Romanae ^dis, ut una saltem clausola ^raeter 
illam (licet immeriti) in tam longo processu , vel excessn potius ve- 
ntate niteretnr, nam illa de fratrnm nostrornm consenso quid 
mendacios , quid impudentius ? Verius dixisset de filii nostri Hiero- 
nymi sino , nam frattes ilK sui viri sanctissimi nnnquam tot men* 
daciis consenseront: vivisnnt, possnnt interrogaci-, sed credite, 
fideles ; Monache ad ultimuin ad summum gradnm provecto ntbil 
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fronlngius, oiliil privati oppetitas pertinacias , publici honoris negli- 
gcnlins. 

Quantum autem ad Nicolaom Vitelliuro , juvere hominem 
Fiorentini , ne sua patria ejiceretur , dum is praesertim nec rehel* 
lahat , nec unquara alias tam ohediens Ecclesiae fuit , qui ita ex fon- 
dere icto de voluntate Pauli PontiCcis per Sìxtum quoque alioquin 
confiritiato tenehatur. Revncari autem id subito lege ulta non per* 
mittebatur, cum hoc qnod Tifernates cum FlorenUnis contraxerant, 
liberuin esset , duraret , et per couservationem sua cum Ecclesia 
initum esset et concessnm ; illa enim perturbatis, et in media eorum 
obedientia ac pace Italiae exercitus immissìs , quid sibi *volnit, quid 
subesse caussae poterat, quid externos , ne dum conjunctos exire 
in occursum nondeberet? Utendum quidem fuit licentia, ne dum 
concesso foedere , qnod saltem iotelligeretur Pontifex ne , an mili- 
tarìs excursio improvisam illam ralamitatem inferret. Nam patuit 
postea quid statai Fiorentino illins civitatis motus portendebat, 
quanquam multarum caedium et perturbationum fomes erat et ioi- 
tiura. Fuit insuper auxilium illud cjusmodi, ut Cdem Lìgae serva- 
ret, Pontificis mentem offendere non posse t *, nam Legati, copialas 
tam verum est alioquin fuisse lacessitas , quam falsum Florentinos 
cam solvere obsidionem non potuisse , si voluiss^nt. Hujus rei te- 
stem alium nolunius, quam nepoteni suum , ipsum scilicet Cardina- 
loiu S. Petrì ad Vincula , quem is falso in tcstimonium suum Rullis 
inseruit. Fatetur hic ingenue palam se nunquam in ea legatione aut 
Laurentium , aut aliquid Laureutii centra Ecclesiam vidisse, diguior 
uepos thiara , quam patruus pileo. Fuit absolutus praeterea jara 
tertio Laurentius ab omni , si quem , ob missos a principio miìites 
iines defensuros, in canonem incidisset. Nam quartus hic est annus 
bujus rei , cujus none judicium repetit, immemor, quod Dominns 
bis in idipsum non judicat, immemor quod Salvator dixìt, si pee- 
caveril in te fraler tuus, vade et corripe eum inler te et ip- 
sum tolum, immemor, quod subjunxit eliaiii, sepluagies septies, 
immemor illius ad Petrum , cujus tam vices gerit , quam monitum 
servat, mille gladium luum in naginam, nam qui gladio ferii , 
gladio perii. 

At queritur revocatum post ope Laurcntii in patriam 'Vitellinm 
(anquam ex iniprudentia sint Fiorentini, ut malint jacentem erigere, 
quam stantem non tueri. Durasset Vitcllius, permansisset Tiferni 
Vitcllius, si Florentinus manum apposuisset; quid enim obstabat, 
quo minus , capta urbe , arx quoque impcrfecta caperetur , nisi 
quod deficicntibus cxlernis amicis , dcfeccrc et interni, qui eum re- 
vucaveraut? Nam Joanjiem Vitelli Vitellii lilium , qui corum stìpen- 
diis inilitabat, nedum rcliquos tenucrunt Praetorcs Fiorentini , nc 
patrem contro Ecclosiain sequerctur , ita ut cjcctum se Tiferuo Vi* 
tcllius a Flurentinis non revocatum quercretur. Laurentium vero 
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postmodum revocasse Nicolajnm ex a{;ro patriae snuc vicino , et 
praeler auctoritatcm Florentinae Lìbortatis* transtniisse Pisas , qno 
pacatus Sixtus civitato illa potiretur, non dicit. Snbticet beneficia, 
offensas derirat in crimina , snspìciones affcrt prò comniissis, in non 
subditos, non confessos , non convinctos , non citatos sententiam 
profert excommnnicationis. Sic rcdditur prò bono malum, sic fra- 
tilis gratitodo prò custodito sublatum Tifernum queritnr. Sic quod 
tnmultuarie coepit, tnmallnarie et nullo servato juris- ordine prose- 
quitnr. 

Sont juncti foedere Fiorentini cnm Pernsinis , et bis Perusi- 
nis , qui Corniti Carolo adversantnr , Pontifici {a^rent , et culpat 
Vicarins veritatis Lanrentiam , quod per Comitem Carolnm qnaesìe- 
rit abducero Perusiam ab Ecclesiae reverentìa. Vanum omnino et 
ridiculum mendacinm , et quod se ipsum solvat, sociasqne 'Calnm- 
nìas apnd recta judicia mentitas demonstret. Nain hi quoque Pernsi- 
ni , qui Caroli partes sequebantur, cum Florontiae exularent in 
Pactiapa conjnratione deprebensi cum reliquia , qui Archiepiscopuni 
ad occupandum Palatiuin secati sunt, perìere. Et, inquit, ut sub- 
dat Perusiam per Carolnm suae tyrannidi. Subditur ne per reditnm 
nnius civis tam facile popniosìssima civitas nunquam verum jnguni 
passa servìtutis ? Erat ne insuper Comes Carolus tam servus , ut 
praestaret ei secnm patriam alienae subdere ditionì? Tyrannus prae- 
terea Laurentius ne est , qui suo exercitu poluerìt rem tantam ag- 
gredì? At forsan disccssus Caroli a Venetis fuit adeo ignotns, ut 
simulatus putari posset ? Pudet respondere tam puerilibus verbis et 
impudenti mendacio verecundam apponere veritatem. Credimns eum 
congerere in hanc Bullam voluisse quidqnid adversi in suo Pontifi* 
catu, quidqnid poenarum offonderil; tot enim pene exccrationes in 
suis litteris congintinat , qnot vulnera Juliano etiam jaccnti sicarius 
ejus ìnflixit, ut idem judex videretur et occisor. Cnani tamen injn- 
stam juste poenam adhibuit. Prìvavit Pisanos dignitale Archiepisco- 
pali , qui niliil aliud egernnt , qnam quod cives duos in co suspendio 
amisere, et id fecit, putamus , quia voluit etiam habere partemcum 
bis , qui illos privarnnt Archiepiscopos , et sentire in aliqno cum 
Prcsbytoricidis , ut senserat cum homicidis. Verins qnidem privarat 
eos (in margine; tam antiqua dignitate) cum Pisanae corum Eeelo- 
siao Simoniacum praefecit lenonem hereticum. Sed banc novam 
exeogitavit pritationera , ut cognosceretis a multitudine poenarum 
e]ns tara odii copiam , quam justitiae paupertatem. (In margine; 
Florentinae quoque Ecclesiae tam justus fuit quam pius. Intcrdixit 
illam prius armis quam censnris , prius vetnit homicidio , quam in- 
terdicto divinum in ca celebrar! officiura , et id etiam credimus , ut 
intelligerotis praecedero in co diabolnm , subscqui Angeinm, mucro- 
nem spiritualem teraporalis esse mìnistnim. At inquit Panins; ti 
quii templum Dei violaverit, ditperdet illum Deus.) 


158 


DOCUMENTI. 


Objìcìt tertio loco obscssuni a se Montonium adjatam 
fiissc a populo Floreotioo , et ad fideni facieodam qoosdam inter- 
ceptos milita subsìdiarìos addaoit. Deus immortalis t quam falcimus 
piuribus, quod debilius videmusl Ipse, qui Comitem Carolam in 
Seoenses pepulerat , Florentinos, qui hominem abseedere jusse- 
ruot, accusai. Nos jure ne, an injurìa nobilis Senex ad propria 
rediens sua sede spoliatus fuerit, unde ilii incubnit post necessìtas , 
ut vivere posset , sua a Senensibus repetere , non requirimus, Nolu- 
mus enim quae nostri judicii non snnt, ut Sixtus nobis, affirmare. 
Sed ob alind quam Montonium , ob aliud venisse illuc castra Sixtiana 
osteoderaus. L«gite banc sui Joaonis Baptistae narrationem , non 
extortam cruciata , oeo ad ejus rei fidem exactam: cognoscetis Sii- 
tnm proditionem proditione voluisse oecniere, imìtatnm eas mulier- 
culas , quae cum ipsae meretrices sint ^ alias fornicarìas appellant. 
ELaec suoi verba Jo. Baptistae, mendacium illud, dum aliud nar- 
rai , aperientia . « Dipoi comeozb andare per il tavolerò il fatto del 
» Conte Carlo, e per dieta cagione bisognò mettere insieme ognuno, 
a che 1’ bebbero molto caro , et essendo il campo del Conte Carlo 
> in quello di Siena, e comprendendosi -chiaramente la cosa non 
a potere aver durata , fu fatta deliberalione d’ andare a campo a 
» Montone, e tenere in tempo l’ assedio più che si posseva , accioehè 
n ehostoro havessero tempo a dare ordine alla espeditione , e per 
n deeta cagione venne Francesco de’ Pazzi in quello tempo qui in 
» Fiorenza con dimostratione di fuggire l’aere etc. » Et infra: « E da 
« parto del Conte gli sollecitai assai a decta espedizione prima ch’el 
» composi dividesse. Loro me resposero ,.che non bisognava spe- 
» roni, ma morso, et ad omne modo vederà spedirla in questo 
» tempo, e che io stesse parato, che sperava avvisarme presto 
a quello havesse a fare , e che al suo avviso non preterisse niente, 

» et io dissi di farlo , e con questo me n’ andai j et non trovando 
» ehostoro comodità di farlo in quello tempo, deliberarono la- 
» sciare stare sin a tempo nuovo , et avvisò che se deviasse il 
» campo; » 

Et scribit in suis censuris bonus Pontifex .ad pacem Italiae 
consorrandam se illnc snas copias misisse. Pax ne Italiae erat, an 
perturbatio? An aditus Turcornm per eversìonem Florentinae civi- 
tatis , commotio omnium Christianorum ? Sant ociosi Veneti pugnau- 
tes tot annos contra Tnreos prò universa Christianitate ; quid eos 
abducere a muro Hierusalem in auxilium sociornm quaerit? Est 
bonus Auditor spiritus prophetici^or/ano tu erta adjutor; quid 

f iuerum Dur.em Mediolani bellìs implicare conatur? Est Florentinis 
orsan foediis cum eo , qui irritai Turcum in Christianos , qui eorum 
agrum diripìt, inceodit oj^ida, civitatem premit? Nunc intelligimns 
cur vendebat Ecolesias. Habebat unde simoniam exensare posset : in 
propngnatorcs fidei : in pnpillum et viduam: in eos qui semper Ec- 
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clesiae partcs secati sunt. Credebatis omaia Tyrcsianas crcpidas 
obligurisse. Kestabat et quod in hoc sanctum opus cxponose posset. 
Appellai bcllum paceni noster bic Vicarius veritatis , nt omnia et 
ìnTerSa sant, età contrario sensu interpretata. In cervìces Floren* 
tinoram, in jngulam hujns popoli, qai toties sanguinem suuin prò 
dignìtate PontiEcum fadit , vicinas ille ad Montonìum exercitus co> 
gebatar , ut cum primura conjqrati in urbe bomicidium commisis- 
sent , e^rna haec auxilia ad lovendam proditionem, vel dirìpten- 
dam potius opnlentissimam civitatem convolarent. Nam is exercitus 
nonne illius Siiti erat , qui Spoletum , Tadertumqne Apostoli Petri 
urbes siue caussa diripuit? Et quid pietatis in alienas speraci poterai, 
si in suas, dam longa processione Legatam excipiant, tam crude- 
liter saevitus est? Quod si Montonio opem ferre voluissent Fioren- 
tini , non erat ea vis obsidionis, non tam male munituraoppidnm, 
ut propinqua byeme , nec loci domino , duce fortusìmo absente, de- 
fendi non posset. Sea facies ejus mendacii , nt ostendimus, tam de- 
formis est, quam vuUus'male oompositus. Nam nec illud quoque 
buie purgationi deest , quod in omnibus suis rebus abunde sempcr 
subministrator , repugnantia scilicet , et sui ipsius redarguiio. 
memor enim omnium , praeter quam dolosae intentionis, crimen 
nunc appellai, quod olim innocentiam nominavit. Hoc ejnsadLau- 
rentium Breve est. Legite coguituri quam alins posito, alius sumpto 
cuculio sit Monaebus. 

Dilecte fili, salutem et Apostolicara benedictionem. Intelleximns 
ex litteris venerabilis Fratria Fr. Archiepiscopi Pisani Beferendarii 
nostri te vehementer animo angi , quod proccssus contea Carolum 
de Fortebraccis facti , in quibus tui nominis mentìo fit , missi vul- 
gatique fuerint. Non est , fili dilecte , quod moleste id feras ; nos 
enim optime de tua devotione sentimus , innocentiamque tuam 
exploratam habemus. Nec idcirco processus hnjnsmodi misimus, ut 
te notare, sed ut purgare vellemus. Verba litterarum nostrarum, 
in quibus processus inclnsimus , ita sonant , nt ille mentitns esse, 
si forte apud alios jactasset , et viros magnae auctoritatis falso no- 
minando, perfidine snae favorem quaerere voluisse videatur. Nos 
nibii sinistri suapicari de tua in nos spectata ebaritate possnmns, nc- 
que iinquam suspicati snmns. Quare hortamnr, ut omnem animi 
molestiam deponas , libique persuadeas nc» te unico diligere, et ad 
paternum nostrum in te amorem nibii addi posse, qnemadmodum 
ex litteris dilecti. filii nobilis viri Hieronymi nostri secundnm camera 
nepotis notnm libi esse potest. Datum Bomae apud S. Petrnm 
sub annulo Piscatoris, die XXVU Pontificatus nostri, an. VII. L, 
Grifus. 

Quid dicitis , Christiani. Lectores ? Idem ne est bio , qui ■ ob 
Montonium exeoramunicat , an latet anguis in herba , et est hamua, 
non amor qum paternum appellai? Nam co potissimum tempore 


Digitized by Google 



160 


DOCUMENTI. 


•I 


Breve hoc reddìtum est , qao , solato Montoaiana obsldionO) Koniam 
Laureotiimi attrahere capiebat. Utrani capiatis dolum ne an centra- 
dictioneni , Sixtianum est. ~(/n marcine: ESam egregie hic juita Pro- 
phetani mentita est iniquitat tibi.) 

De y.ocato in Tbusciam Deipliaebo mala prò -bonis red- 
piunt Fiorentini. Scit enim Siitus , scit sua conscientia bis hoar 
venientem ad stipendia Floreiitinorum , bis sna caussa faisse rejec- 
tum. Recitaremus hic litteras, quibus et interrogatus est Sixtns,et 
respondit , nisi trihaere nimium evidenti mendacio videremnr, prae- 
sertim cnm vivat Deiphaebus , qui testis esse potest locapletissknos, 
et apnd illos militet, quam Florentinos. Sed dicat, precamur, Dei- 
pbaebi pecunìae nonne apud saos Pactios erant? Nonne per eos 
ad paternum regnum aspirabat? Si aspirabat , Fiorentini praeterea 
curminus Christiani sunt , quam Veneti , quibus Deipliaebam mili- 
tare conceditur ? At vicini (erris Ecclesìae non sunt , ut Fiorentini. 
Vicinìoreis Senenses sunt Florentinis, et ad hos divertìt bis Deipliae- 
bus ut ad Florentinos : cnr bis crimcn est, quod illis meritiim r Nisi 
quia noverca non mater , ira non ratio hanc sententiam promnlgaril. 
^d hanc callidìtatem quis Sixtum nostrum , qui tam simplex haberì 
vult , docttit ut omnem culpam , omuem caussam censurarum et 
belli in solum Laurentium rejiceret , quo dempto intestinis' odiis 
capite , facilins reliquum civitalìs corpus invaderet. Verum allias 
radices suas agit Laurus. Nimis sua ìlla viriditas, duiii fulmina et 
hyemes contempsit j uimis ante Oculos omnium caedes illa versalur; 
nimis cognitum Laurentium potius fuisse vulneratum , et unicum, 
qucra habebat , amisisse fratrem ob patriam , quam patriam ob cjus 
ullam in aliquem injuriam fuisse lacessitain. Nam haec, qnae obji- 
citSixtus, aut publico, aut privato nomine sunt gesta. Si publico, 
auget Lanrentio commiserationem et gratiam, quia solus prò omni- 
bus patiatiir, cum solus praesortim, praeter locum relictura sibi a 
inajoribus snis , nibil pnblìci commodi capiat , omnia snbstineat. Si 
privato-, quod fieri nequit in urbe libera , acquirit hacc insccntio 
tam Sixto odium , quia innocentem prò nocente pnniat, quam Lau- 
rentio auctoritatem , quia unus tot obicrit , ut rempublicam et com- 
munem reliqnis patriam angeret. NihiI enim Sixtianam versntiam 
tam piierìlem demonstrat, quam fundatum super illato homicidio 
bollnm; hoc Petrumj qui sedem erexit, nedum bunc, qui illam 
cjecit, damnaret. 

Ut ad Citernam oppidiim insidiis petitnm veniamus , et hacc 
multo post rcperitur qderela tam fulcta ventate quam superior. 
Non occupant per insidias nocturnas alienas urbes Reipuolicae, 
Sixte Pontifex. Tyrannorum ea ars est , et eorum , qui non per co- 
mitia , sed cubicula res suas gubernant. Ignota cordis peccala ca- 
stigas,qui manus et oris mauifeslam injuriam iniulisti. Centurionis 
puernm sepelis , qui Lazarum in tua sede foetcnloiu non excilas. 
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Seti bajus tose calamnita ^uam vai aaltem conjacturam aflers? 
Nonoe taa Citeroa ast? Nimiuni tuia verbis tribui via, ijui contro 
cridens factum aola auctoritate ailerjs , et auctoritate , cui aine prò- 
batione, in terria , quae Eccleaiae anni , credi non debet. Dominus 
certe, qui est scrutator cordium, suum Adam aaltem citavit, tu alienum 
ne audias opprimis. Si tane praeterea peccavit Laurentina, cur non 
tane ezcommunicatas est? Cur in eum solum saovitar? Certe nulla 
fuit culpa, quae nullam tunc at> irato judice poenam aubatinuit. 
Qufld si clementiae anae id dari contendat , contendemas et .nos ve- 
rbimile non case ut verbia clemena sit, qai sanguini non pepercerit. 
Sed staterà dolosa calnmniam dilexit , et ut trabem snam aliena 
festuca ezcluderet, laborare fecit Dominum in aermonibua saia, quoa 
etiam ne timeamna sanctae nos Scripturae monuerunt. A verbU tiri 
peeeatorU ne timueritis, quia gloria ejut tlereut et vernata est, 
hodie extoUitur , et eros non invenitur , quia eonvertus est in 
terram suatn, et eogitatio ejus peribit. (In margine: verba 
orti e/ua iniquitas, et dolus noluit intelligere ut bene ageret.) 

Peregrjnorum aimìlitcr objectioncm non posaumns non mirari, 
cum et Laurentina semper paverìt pauperea exceperit peregrinos , 
liberarerit obnoxios, et Fiorentini boc opprime intelligant, nihii 
eia esse Romipetìs utilius. Quod si quia mercator in eorum patria 
spoliatus ipsos transeuntes apud jndicem de lìcentia Pontificia hic 
convenerit , ac etiam aine solutione dimiserit , non propterea arbi- 
tramnr post tantam dilationem , ant civitatem hanc deouisse sacris 
interdici y ant Lanrentium , ad quem parnmea rea pertinuit, exeom- 
municari , ant praedatores propterea debuisae ablata noa restitue- 
re: snbiiceremus bic fidem oblatornm nisi id meliùs ipai teataren- 
tur: subjiceremus Bullam facultatis in eoa concessae , nisi longior 
esset quam nostrq baec defensiuncnla capere possit. Registrnm ta- 
incn Roinae est ; tam poaanmus nos mcntiri , quam ipse non cmbe- 
scere. 

De pyratis etiam Florentinis vidcre potius libet quam re- 
spandere. Quia enim unquam audivit Florentinoa pyraticam exer- 
cuisSe? Utinam non fuisaent semper pyratarum praeda^ quam nun- 
quam ejnsraodi artificium exercuere. Quod si aliquem ejus generis 
bominem ad defensionem suarum triremiom conduxere , et is aji- 
quid ex se commiaerit , num propterea innocens prò nocente plcc- 
tendus erat : num tam atrox sententia aliam non requirebat caussae 
cognitionem? Sed repetita tam longo intervallo memoria, tam ìm- 
pudens fuit precipitanda sententia. ludicaret aaltem quod sentii ; 
aliquam aaltem judicii formam prSeferret : tollcraremus. At contra 
eam innocentìam , quae etiam. ipai judici exploratisaima est , eontra 
omnem stilum jnatitiae , omnem ordinem jnris sub pretextu no- 
torii , ignoti , nedum non probaii damnarì , non posaumns non con- 
temnerc. 
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Negitam vero a principio Salviato Pisani Arcbiepiscopa- 
tns possessionem tam excusamus, ut doleamus aliquando postmodam 
fuiase concessam. Si persistissemus in ea inqbedientìa , nostrae nane 
obediehtiae retribntionem non Ingeremns. Per eum enim Sixtas, nt 
vidisbs , omnem proditionem istam machinatus est. Zelo domus Do- 
mini , et ut aliquid videretnr babere gnstus popnlus Florentinns, 
bunc eo anno promotum , quo aurato vnltu per urbem in baccha- 
nalibus et camelo yectns est j recusavit prinium , acceptavit post ne 
obstioatns videretnr, qui j am ostenderat, non sua electione, sed 
ejns, qui bominem propriis manibns copaecravit, dignissimae Ec- 
clesiae male esse provisum : si igitur ante obedìontiam nibii cen- 
tra renitentes factum est , ad quid post in Laurentinm , cnjns 
opera est data possessio, reddita spolia, receptns honori6ce fer- 
tur censura? Quid bilis imperfecti homicidii prò justitia evo- 
mitur? 

At dicet, suspensus fuit, et per vos laqneo necatus. So- 
spensns lene, suspensus parricida, suspensus Insor, suspensus 
proditor j et id in ipsa enormitato criminis dntn fnreret populus io 
prodìtores potriae, quorum bic erat caput, dum cives primarii de 
salute patriae trepidabant. Arcbiepiscopus non erat , quem popula- 
ris ille fnròr, dora palatium sunm defendit, suspendit. Archiepi- 
scopi enim talia non faciunt; armattis sento et ense captns est ; in- 
vasor Curiae retentus. Et qnis bone prò Archiepiscopo cognovisset, 
aut cognitom sacerdotaliter tractasset? Noluissemus ipsom Sixtum 
sic inventom foisse a Savonensibus snis. Qnod si injiciens mannm 
qnocomqoe modo in Clericnm excommnnicandns sit , enr non hi, 
qui manus injecemnt , excommonicantur? Quid miser Laurentios 
Tulneratns et confeetns dolore interempti fratris jnxta illnd, ulula 
ahiet, quia eeeidif eedrus, de soa vita, de suo statu , de salale 
patriae anxios impetitur? Quid additnr afflicto afflictio, et prò me- 
dela illali volneris vulnus adjungitur? Est ne baec illa manifesta et 
rationabilis canssa , prò qua tantam ferri censnram sacri Canon» 
statnerunt? Est bic gladios ille bis acotos ex ore sedentis in throno 
procedens , ut laudetur peccator in desideriis aniraae snae , et ini- 
qnis benedicator? Maledicitnr innocens, qui pene'occisos est; occi- 
sor et proditor patriae , bonae memoriae iìlìns appellatdr. Haeccine 
memoria, Sixte Pontifex, tuae bonitatis etjustìtiae? PUrricidarum 
ne petrem te Cardinales isti creaverunt? Bine forsan cum bunc so- 
Ins, etper saltum promovìsti , hi vota sua reddere noluerunt, qui 
tam bonae memoriae parteib omnem fibi relinquere statnerunt. 
Perfidia fidem ., nocentia innoecntiam , scelns bonitatem perdidit, et 
vis ed nomen censurarom benedietnm maledictum exìstimemns? 
Non sic impii, non sic, sed tanqnam pnivis,. quem projicit ventns 
a facie terree, frnstraqne jacitnr rete ante oculos pennatorum. Veh 
qui dicis amarum dolce, et dolce amarum, ponens tenebras locem, 
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et Incem teaebres ; nam sicat avis io incertnm volans , et passer 
qnolibet vadens , sic maledictum frostra prolatum vanii super eo , 
qui misit illud : propiores enìm sani legationi manus Iiabeotis potè* 
statem ligandi , quain ejus, mi ligandus sit, ant solvendus. Idem 
et de reliquis Gardioalis familiaribas , qui armati ìnvénti snut, re- 
feremus Clericos non esse, qui Domini sorte relieta arma capiunt 
et daemones aeqnuntur; aìt enim Scriptura de ejusmodi Clericis: 
ClerieaiìU eorum non proderunt eit. Quis viros graves, nedum 
farentem multitudinem reqnìrat , ut ad pectns manus contineant , si 
videant capi arcem snae civitatis, opprimi libertatem,'occopari pa- 
triam per prodìtionem? 

Excommunicef eos, qui centra omnem religionem ,, centra 
omnem aequitatero , centra omnem humanìtatem benemeritòs de se 
cives, et hospites offendemnt ,,non eos, qui se defend'erunt, et prò 
patria dimicarernnt. Ceteram libenter hic intelligeremus ab eo, qui 
tot tam eonstanter proponit nnde none maledicat , qnod modo bene- 
dixit. Nonne illa sua vox fnit, cnm audivit.snspensnm fuisse ob 
proditionem Archiepiscopnm et Stipatores: « Benedicti vos a Domino, 
qui hominem snspendistis ; nunqnam volnissemns praefecisse eum 
illi Ecclesiae. » Nonne ctiam mentionem babuit de mittendo Flo- 
rentiam Legato, qui afflietos consolaretur? Et nude post tam re- 
pens exorta in contrarium sententia ? Tam -subito mutata in ernde- 
litatem commiseratio? Nondum erat forsan captns Io. Baptista , 
qui , sua confessione , Sixti occultam voinntaiem in apertam neces- 
aitatem converteret, vel pendei ab alio, et est Vicarins alicujus 
hostis nobis ignoti, et hominis, utinam boni, non ejus, qui Eccle- 
siam suam super iirmam pctram fnndavit : utinam boni, diximns , 
utinam non ejus , qui fines sibi estendere non potest , nisi snos mi- 
nuat Ecclesia ejus, qui snum alienis stipendìis bellnm gerii, ejus 
qui non tam pii Pontificia opera Romanae sedi erat obnoxins, quam 
hunc suo commodo none sibi mancipinm fecit. Nam credit ne Sixtns 
ad minimum nsque qnadrantem stipendia -haec illi so non solntu- 
rum ? Urbes Ecclesiae unno emnntur , dnm exhausti Pontificis mala 
coepta foventnr. Perenrrimus haec singultnosó stilo et abrnpto , 
quia dolor orationem mutilai. Quis enim magis vulnera sentii Ec- 
clesiae , quam Florentinns? Si tam Hispannm ant Ligurem ejus 
calamitas tangeret, non adeo dolenter cladem illins et nostram 
intueremnr. Privigni matrem in filìos armavemnt , et ubera , qnae 
replevimos , in amaritudinem nobis et venenum convertenint. , 

Sed ad cOptum Cardinalem veniamus, in cujus ocniis cae- 
des illa nefandissima ', et sacrilegium commìssum est. Qua in re si 
-prò bono opere lapidatum Lanrentinm videbitis , credetis et reli- 
qnas purgationes equa non minori dignas esse commiseratìone', quam 
fide. Hoc litterarnm ipsius Cardinalis ad Pontificem exemplnm est: 
ipse de se testiraonium perhibrat , qui scit , an caperetnr , an a fu- 


Digitized by Googl 



164 


DOCUMENTI. 


rore populi Laurentii opera liberarelur. « Paucis aaU diebus, -Bea- 
li tissime Pater , Saactitati Vestrae sigaificavi liberam mihi abeandi 
0 favultatcm fuiase concessam. Declaravi practerea, quantum baie 
if. Senatui, et'praeaertim Laurentio Medici ob miriGcam -in .me pio- 
li tatem cssem obnoxias. Postremo Saoctitatem Vestram sappliciter 
D obsecrabam , at prò beoeficiis io me sao nomine coliatis beneficio 
« aliquo Florentinos afficeret ; verum longe me mea fefetiit opinio, 
» siquìdem nuntiatnm , populo Fiorentino et Laurentio praeserthn 
■I sacris intcrdictum fuisse , et qnibns bona desiderabam expeeta- 
» bamque, mala nunc ( ben miser [) video oontigisse : mirabitnr 
'« forte Saqctitas Vestra, qnod me modo raisarum nnnenparim. Quid 
n mirum^ Exprìmere non possum, Beatissime Pater, quanto do- 
li lore premar , quod vel parum opud Sanctitatera Vestram meae 
» preces valùsse putentur , vel in eos. iogratus existìmer, quibus 
» usque adeo gratus esse percopio, ut non prips abire bine meo 
u quidem judicio decere videatur , quam lata in eos aententia re- 
» tractetur. Si pietas de Medicis buie populo manifestissima Beati- 
li tndini Vestrae' satis nota'essct, nuoquara tamquam impio$ eos 
Il execrarètnr. Quantum laetatus sum , quando me Vestra Sanctitas 
» CardineU titniis declaravit, tantum oerte, mttitoque magis gan- 
» debo, cum sensero meo nomine bos optimates optime do nobis 
H-meritos, aliquando maneribus gratiluainis ornavisse. Tunc maxi- 
n me Beatitudini Vestrae me commendatbm esse cognoscem , cum 
» Senatum bunc , Laurentiqmque nostrum iimrimis intelligam coro- 
Il mendatum. E Monastcrio Annnnciatae; .Florentiae die IO Jn- 
Il nii -1478. » Quid igitur capium Cardinalem qqeritur fiixtus, si 
ipse se liberum et debitorem Laurentio profitetnr? Si honorifice ac 
etiam prestitìs in snmptus itineris pecuniis remìssus , si redditum 
illi bonum prò malo centra morem Sixtiannm est? Quid de supe- 
rioribus , quae tam recentem et manifestam redargutionem non ha- 
beant credendum , si in boc tam evidenti mendacio non vemm de- 
prebenditur? nam ipse quoquemet Sixtos per Episcopum Modm- 
siensem gratias retuiit Magistratni Fiorentino, quod roganti Cardi- 
nali sno et exigenti deductio in Palatium concessa fnerit , quod a 
furore populi liberatus, quod bonorifiee tractatus. Sed prostituta 
mulier , ut diximua , et extra Monasterium Monacbns ejnsdem frontis 
sunt. Nos vulnera et necem ostendimus, ille verbaiet fictas calnm-’ 
nias adducit: nos eversam pene ipsam Bempnblicam proponimus, 
ille prò remedio tam enormis injuriae Oratorem nostrum et merca- 
tores Florentittos, qui Romae versabaotur, capi jnbet: nos Cardi- 
nalem servatum reraittimus , ille civitatem . sacris interdicit , parat 
exercitum , ut corpora simul , et animas bonus pastor interimat. 
Ob necatot, inquit, Clericot: non dicit slamati erant, palatium 
capìebant , seditionem moverant , janitorem Curiae , abreptis clavi- 
biis, tenebant, gladios in jugulum Dominorum vibrabant, Jnlianum 
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occiderant. Acccrsendi ne erat tcmpus Joaonem Andreae, qui cap. 
Si quia saadénte diabolo declararet? Suasit id Dominus , suasit na- 
tura , suasit ratio: privilegio prìvatnr, qui privilegio abutitor: nec 
ideo Ecclesiastica dignitas permissa est , ut clericos grassari in Ec- 
clesia permittatur. 

Sed quis jndicein eum eiistimet , qui gestae rei parlem unam 
tantum , et illam multo aliter , quam gesta sit , in sua senteotia 
exprimat? Trucidati in Ecclesia , sine caussa vulnerati inter Missa- 
mm solemnia sine ullo Dei respectu'impetimnr; A proditore, ab 
hoste aperto ìudicamnr. Et quis hanc censuram timeat?Quis non 
clamet in caelnm? Quis non premat calcibus omnem religionem , 
omne execrationum genns,- nedum hanc venientem a tam iniqua 
proditione sententiam? Neacimns qnìdem ntro major sit, Siiti ne 
temeritas , an injustitia , qui censnrìs et armis credat commissnm 
homicidium et seditionem jnstificare. (In margine: Pngnant sane 
inter se vis et censura ; qui utrumque adhibet, nlroque indiget. 
Vim prohìbnit Dominus Pastoribos , com- jussit Petro, ut etiam prò 
se Cbristo gladìnm non ednceret.) Censuram quoque aliter alias 
Sixtus , quam bic noster exerceat, institnit.. Scribitenim biò Hispa- 
nis Episcopis. Incerta ncmo Pontificum judicare praesumat, et 
quamvis vera sint non tamen credenda, nisi cum certis indiciis 
comprobantur , nisi cnm manifesto judicio eonvincantur , nisi qnae 
judiciario ordine publicantur. Hio Cbristianior Christo , Sixtior omni 
Sixto vim et'arma in Cbristianos, censuras contra omnem ordinem 
juris exercet. Sed qui nec Chrìstum audit, nec Secundum Sixtum 
et se ipsum judicat , jam a quibus audiendus sit vos judicate , qui 
et. illam et vos audistis. 

Dno faaeo sant capita suarum censuraruni ; detentio Cardinalis, 
et suspensio Archiepiscopi ; reliqna omnia prò fulcris istorum< con- 
gerunlur. Cardinalem non bostiliter, sed reverenler ; non temere,' 
sed sapienter foisse servatnm per ejus litteras , reditum per rem 
ipsam probavimns. Qnem si etiam vi, nedum precibus et sumptibus- 
publicis in privata custodia , nedum Palatio publico Fiorentini , 
postquam audierunt snos Romac esse conjectos in arcem Adriani , 
tenuissent, a sacris caoonibns.ob rerum suarum defensionem non 
discessissent. Liber enim erat servatus , sedato jam popolo, Cardi- 
nalis , cura auditor Roraae captos esse Florentinos , ac eorum bona 
omnia pene esse direpta. Quo factum est , ut Cardinalis non tam- 
quam obses , sed intercessor servaretur, illisque redditis redderetur. 
Archiepìscopum quoque non fuisse nedum sunm Episcopum, quem 
Fiorentini suspenderunt , at Salviatum indicat Inuoceotins , qui dif- 
fidatum appeliat , excommnnicatum , et sino alia declaratione orani 
dignitate privatum eum , qui per assassinium hominem Christiannm 
occiderct. Direptionem domns Laurentii proroiserat occisori Lauren- 
tii , et licet laqueus contritus sit, non miiius tamen ipse degradatns 
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est. Nec dicat habito etiom conailiè id factitatum esse ; aliud enim 
illi Palatii liberatores noa coosuluere , nisi ut subito, et priusqnam 
, id Laurentins iutelligeret, suspenderetur : tiniebant enim ne ob reli* 
gionem id in Archiepiscopo statueret, quod ip Cardinale mandarerat. 
Itepentinus fui't tumultus , repentina , et nnllo Priornm rite com* 
municato consilio , adbibìta'sunt remedia. Notum praeteréa adbnc 
non erat bis , qui se detendebant , qno in statu civitas esset, quam- 
quam serperet in familias Pazziorum factio. Sciebant autem aolere 
in seditionibuB , demptis capitibus, et reliqnos conjuratos armade- 
pqnere. Erat enim adbuc in armìs eques Pactins. Veniebant bine 
Tileruo per Senenses , bine Foro Cornelio per agnim Mngellanum 
in ausilium conjuratorum copiaè Sixtianae, quas Terisimile erat 
subsistere , audito eum , qui Palatinm capturus erat , esse suspen- 
snm. Nonne licebat nascentem flammam, vel natam potius, prius- 
quana invalesceret, extiuguere? Bine Salviatum , non Arcliiepisco- 
pnm absque olla questione , vix seelos confessum e fenestrìs preci- 
pitarunt, nec Cardinali igitur, neo Archiepiscopo injnria illata est. 
Tarn canonico nobiscum egissent ipsi , tam Christiane , tam ex lege 
vixissent, quam eos clementius quam decnit tractavimos. Quid 
enim hi soni aut virtnte aut nobilitate ad Juliannm Medicem, qnem 
nobis. occideront? Sed vìdeat Cardinalis, ne plus 'injorìae ejns re- 
stitutio suis intulerit, sublata belli caussa, quam detentio: ut enim 
dignìtatem illam bomicidio praeposoeràt, sic materiem belli et ansam 
esse cnpiebant. 

/ Restat itaque , ut sententia nulla sit , quae nullam babnit 
judicandi .caussam , falstim sit judicium, quod mendacio nititur. 
Kxcommunicatus non sit, qui alios excoramnnicare volt violénter 
et injuste. Acceperit Spiritum Sanetnm, non simoniace sit creatns, 
qui vocem snaip veri Pastoris,.non haerctici hominis volt baberi. 
Praeveniat citatio oportet ex jure Divino , et alibi quam Rqmae in 
fancibns hostìnm , ut Laurentius recto excommunicetnr , ob id enim 
potissiroum Clemens sententiara Heorici Imperatorie in Robertnm 
Regem non revocavit, qui eum ad lorum suspectupi citaverat. Mo- 
veat aliud opus . est quam perGciendi bomicidii desi.derinm , ut 
injustitia, non odium videatur. Vulnera enim fascielis, non gla- 
diis , offensae indnigentiis , non censnris leniri solent. At Sixtns 
venenum vulneri, bastam gladio, exercitum sicario addidit, et 
quando obdocta jara erat cicatrjx muris ^ierosalem admovit ma- 
cbinas , ceiisuras publicavit. Pèccarit sane Laurentins quam dicit, 
comraiserit quae congerit , nom propterea erat a religioso Pontifice 
necandus in Ecclesia , num mittendus exercìtus in eos , qui Lauren- 
tii non sunt? (7n margine; quae enim utilitas in sanguine pecca- 
toris? nonìorernns confitebitur Deo , neqoe mora laudabit eum.) 
Sentimus, quod nusquam legimus, expugnationcs urbiura, direp- 
tiones tcinpiorom , vestalium , puerorumque raptus , sanctum omne 
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e t inaoccns concetH praedae militari , baculum esse et disciplinam 
PontiGcis in eos maxime, quìbas, si intcrrogetar cur bellum iotu- 
lerit , nesciat ipsemet vcl unam canssam assignare , nisi dicat , ut 
Florentiaos prò Coraìte Hieronymo, occisos prò liomicìda puniara. 
Excommunicatiunis eoim aliqua praeteudi a Pontifice caussa po- 
tuit belli contra eos, qui semper juri paruerunt (in margine: 
nisi sanctior Nicolao , qui scribit , sancta Dei Ecclesia gla- 
dium non babet nisi spiritualeni , quo non occidit, sed rivifì- 
cat), nescimns aliam qnam imperfeclum ,in Ecclesia lioinicidium. 
Execrationem quoque in Laurentium latam , ex Sexto . quan- 
tum videpaus excerpsit , obi disciplinans non eradicane jnbetnr esse 
censura. 

Bine illam imprimi fecit, non contentus calamo, illam vendi 
in campo Florae , non contentus valvi^ Ecclesiarom , ut ejus disci- 
plina ad eos prius perveniens, ad eos quos non pertioebat, eradi- 
cans esset non cmendans. Bine etiam mandat populo, ut Priorum 
8C Octo virorUm aedes tam publicas quam privutas demoliatur. 
Prudens sane, grata ac religiosa sententia; credit eos, qui defeil- 
derunt esse offensuros. Provocai in servatores Cardioalis eos , qui 
discerpére Cardinalem voluerunt. Praecipit contra jus Divinum ac 
praeceptum Domini, ne occidas., ut ejus videatur Vicarius, qui ani- 
inam suam posnit prò uvibus suis , non contentus caede una totem 
urbem ioTolvere eadem ruina contendit; quis enim tam inops meg- 
tis est , ut credat , sine caede multorum et sanguine sex et trlginta 
domos optimatum posse snbverti? Virum autem sanguinom et do- 
losum quomodo patietur Dominus illud subjicere justam vel injustam 
Pastoris senteotiam esse timendam? Nam illud quoque sacri Canones 
addidere cUntra notoriam et manìfestam caussam sententiam non 
valere. Si praeterea dixit timendam , non jussit observandam (in 
margine : Nam praevidens hoc flagitium Spiritus Sanctus praedixe- 
rat per Prophetam: considerai peccator justom, et.qnaerit interfi- 
cere enm:- Dominus autem non derelinqnet eum in manibus ejus, 
nec damnabit eum , cum judicabitur illi ) ; maluntque boni judicii 
falsi Pastoris damuari , quam in minimam Evangeli! lilterain impìn- 
gere ; sed hanc quoque suam hujusmodi senteotiam , constans sibi 
Pontìfex , qnodammodo panilo post abrogavit. Scripait enim mox 
eidem popolo , qnem sacris interdixerat Breve in baec verba. • Si 
» qui sunt, qqi àxistiment nos defecisse a desiderio juvandae Reipu- 
» blicae Christianao , et arma adversus civitatem istam movere, 
n errant quidem vehementer , nam ncque pnblicae saluti nunquam 
n deerimus, ncque adversus civitatem Florentinam, quam semper 
• ex corde dilcximus , quicquam sinistri cogitamus, Absit a nobis 
« baec cogitatio. n 

Quomodo antem quis diligatur et interdicatùr, nihil sinistri in 
eum cogitetur, et militum direptioni detur, bi judicent, qui nò- 
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verant qusm dìfferat in hypocrita inaflus ab ore , ab opere ver* 
bum. Et aadebit etiam aliquando dicere so ad libertatem Ecclesiae. 
dereodeadam bcllum Florentiuis morisse, qni fecit eam scrvam 
omnium saeculariura ; qni prius eam laVit sanguine innocentis , 

3 nam snis porgavit sacrifegiis; qui eam spelnncam latronum reddi* 
it , omniqne immnnitate spoliavit ; qui denudavi! femur virginb 
in confusione; qui sedem, qnam nunquam iotulit Italiae, prius 
libidini unins juvenis, prius militari pracdae quam transalpinis nar 
tionibus cbncessit. Deus , qui absconditornm es cognitor , qni no* 
sti omnia aoteqnam iiant, tu scia, quia falsum testimoninm iulit 
contra nos , nec oblitus és scabelli pedam tuorum in die furo* 
ris tei. 

In tam manifesta itaque innocenza lacessiti, non servata for* 
ma , non servato jnre , damnati , od quera recurremus ? Ad Pasto- 
_ rem aniraarum nostrarnm ? At is prò remedio pertnrbatae pacia , 
tentatao tyrannidis , invasi Palatii , affiictae civitatis , vulnerati Lau- 
rentii ^ occisi in Ecclesia per proditionem Jnliani excommunicat, in* 
térdicit , et Guriam ac demos Principnm civitatis sqIo acquari jnbet, 
abside! oppida nostra , diripit segetes , urit viliss , sngentes ubera 
et omnem moventem feras aetatem militnm suorum furori Cxponit. 
Oh Pastori Oh idolum derelinqnens gregem 1 Glaudium super bra- 
cbium ejus , et super ocnlum dextrum ejust brachium ejus ariditate 
siccabitnr, et ocufus dexter ejus tenebrescens obscurabitnr. Ad al* 
terum igitnr lumen , ipsum scilicet Caesarem semper Augustum 
confugiemus ; id enim Dominus , ut buie nodi praeesset , creavi! ; 
Cbristianissiinuih Rcgem Francorum , in cuius tutela Christi Eccle* 
sia est, sub cujus alamm umbra populns Florcutinus semper pro- 
tectus est, invocabimus; omnes Principes et popnlos Cbristianos 
implorabimns , ut quando jam vident simoniaco creatum Pontificem, 
tempia , Cardinales, Missas ad homicidia fideliunr exercerc, Conci- 
linm {in margine: ad qnod appellavimn») amplins non dìfferant, 
sponsam illias,,ia cujus sanguine baptizati sont, a tanta turpitudine 
liberent : dicimns Ecclesiae , ut qni Ecclesìa sunt per Evangelium , 
qnod ita praecipit nos obdnrato buie inauditos audiant. Dolenter, 
et eo impellente, id facimus. Sed cum Deo resistat, qui verità, tem 
repriinit, turbìnem melat, (jnì ventum seminavi!. [In margine: Mi* 
noria enim peccati est, inquit Hieronymns, sjsqni malum quod bo- 
num putaris, quam non' audere defendere qnod bonum prò certo 
noveris; et Bernardus; melius est ut scandalum oriatur, qnam ve* 
ritas relinquatur.) Abeat itaque leno , casta erit mater , angularem 
lapidem non prema! petra scandali , et non erit ultra offendiculum 
amaritudinis, nec spina dolorem ìnferens. Stuporem enim dcntiuih, 
et omnem bunc nobis ìnfi-delium morsum acerbae uvae paternae 
pepererunt. Novìstis multi Julianum Medicem, bonitatem ejus et 
virtntem pene omnes audistis. Cedri non' fuerunt altiores ilio in 
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paradiso Dei , et (amen in tempio per ' proditionero Ponti6ciam 
tam crndeliter occieus est , sangui nem ejos de menu Sixtiana re> 
qnirens Dominns, nen pobest et eorum, qui'liaee patiuntur, con- 
seneam non requirere. Mercenarium jam prò Pastore habitum 
alieno sanguine «ognoscite. Fructns ejus obscnri non sunt. Siino* ' 
nio , lusus, bomicidinm, proditio., haeresis, jam siquid aliud ex* 
pectatis, quod mentita Testimènta, et quid intrinsecus sit declaret 
apertine , similem aliqoam nostrae proditionem , et insuper bellnm 
cxpectatis. 

Coluranae et vos anreae super bases argentcas , lapidem,qnem 
dedietis offeosionis, excntite. Non negate suos cardines tempio, 
cnjus vectes is jam demolitns est. Turbatur navicala Petri , quod 
in ea erat Jodas. (/n margine: Intus est qui concitat tempestatem.) 
Dicite illi erranti cum Domino. Fade po$t Salhana, icandalum 
nobtt e« non eapi$ qiuie Dei tunl. In fatugtum sai foras milli- 
le , priutquam coneulcetur ab hominibtÀS. Minatur enim vobis 
Dominns in matre , si pudori illius non consnlitis. Oblita es, inquit,- 
lagis Dei tui, obliviscar iiliorum tnorum, auferat fornicationes a 
facie sua , et adulteria sua de medio uberum suorum , ne forte 
expolicm eam nudam , et statoam eara secundum diem nativitatis 
suae. 

Domine Deus nostcr, cujns manus est super omnes , qui quae* 
runt eiim in booitate j cnstodiens corda vestra et intelligentias ve- 
stras, liberei Tosa falsis Pastoribus, qui yeniunt in Teslimentis ovium, 
intrinseco autem sunt lupi rapaces. 

Datum in Ecclesia nostra Catbedrali Sanctae Reparatae 25 Ju* 
lii -Id78. 


In calce Àuctographi. 

'Pro Dominio responsio Brèvi. 

Scribit ad nos Sanctitas Vestra , Beatissime Pater, non' movere 
se bellnm «vitati nostrae , nisi ut eam tyranoo liberei. Habemns 
illi gratias prò tam paterna dileetione, et quia bis suis litteris po* 
pnlum ìstnm consolata sit. Secutus enim semper partes Ecclesiae , 
ac primus omnium Sanctitati Vestrae obedientiam professus , non 

f ioterat sine moeroro intneri cxercìtom Pastoris , dum’Turcns in 
imine esset Italiae , fines suos ingressum diripere segetes , capere 
oppida , virgines ac tempia in praedam vertere. None andito canssa 
amorem fnisse non odium , qui nobis prìns bellum intnierit, qnam 
indixerit, dolemus nescisse id prins. Nam hoc, quod tanto labore 
qnaeritS. V., Lanrentins Medicea qnotidie offerì nobis ac precatnr, 
ut si e re publica pntemus, in Oxilinm enm , et qnemcnmqiie in 
vincula conjiciamns. Nibil illi dnrum, quo patriae libcrtas conser* 
vclur. Si aliud igitur non vult S, V., arma ista necessaria non sunt, 


Digilized by Google 


170 


DOCUMENTI. 


frustraque et illa peccatum hoc et nos tot impensas sabivimus. 
Uterque enim Testrum , si vera loquimini , nobis quaerit quod nos 
simul totis viribus desideremus. Detur itaque Auditor , qui objecla 
in Laureotium, et detensionem ejus dijudicet, ne dum tyraDDum 
ejicere dicimur, tyranoicum aut S. V. aut nos indueamus. Tarn 
enim Pontificium et liberae civitatis est, contendere judicjo , quam 
profanum et tyranni eum est contendere armis , centra eum maxi* 
me' , qui se juri et omni patriae voluntati obtemperaturum pollice* 
tur. Erit id praeterea Sanctitati^Vestrae sanius : nam cum ex ejus 
cubiculo exierint, qui ^ulianum in Ecclesia necarnnt, ipsumqne 
Laurentium vulnerarunt , relinquitup quaedam occasio suspicandi 
bellum hoc esse jpotius ad perficiéndum opus , quam lìberandam 
civitatem. Quod si ab armis discedatnr, et committatur caussa, 
ìion videbitur eadcm vis, sed diversa ratio, anfputabiturque omnis 
continuati homicidii suspicip. Nos tam parati suraus prò cive. nostro 
nihii ìnjiiriae concederà, quam justitiae, eujus tantum bic ministri 
sumus, nibil negare. 


DOCUMENTO XIV. 

Exèutalio Florentinorum per D. Bartholomaeum Scalam : 
ex MS. Codice Bibliothecae Stròctianae. 

Singulis atqne universis , in quos haec scripta inciderint, Prio- 
res Libertatis, et Vexiilifer Justitiae, et Populus Florentinus sa- 
lutem. 

Rem sumus narraturi inauditam et novam , adeo alienam ab 
omni humana natura et consuetudine vivandi , ut nihii dnbitcmus 
omnes qui audieriut , vehementer tantam atrocitatem , atque imma- 
nitatem rei admiraturos. Movet autem nos non caussa modo nostra, 
qt haec scriberemus, et nota faceremus, sed Christiana etiam et 
publica, quae profecto bis gubernatoribus bis mpribus dilabatnr 
brevi , et tunditns dispereat necesse est. Dum enim Religionis no- 
strae nostis, post tot tantasque de bonis claras victorias, in limine 
insnitat Italiae superbissimus atqne formidabilissimus ; dum im- 
miuet cervicibus nostris, et comminatur Romae, et nomini Cbri- 
stiano excidium , Sixtus Romanus Pontifex , et illi sui praeclari re- 
rum administratorcs proditionibus dant operam sceleratissimis ; 
insidiantur vitae et libertari populornm ; incessnnt maledictis cunctos 
bonos ; ioterdiennt sacris admodnm execrabilitey, ac bellum infernnt 
Cbristianis ; et direptionibus et praedae atque incendila, quocumque 
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arma coavertant , prò viribus iovolvant ; nihil pensi aut babent'es , 
sed foedantes omnia divina atque humana , barbaro potius quodam 
et ferino , quam aliquo bumano more. Certo scimus non facile fuisse 
noe assensionem adepturos ob tam nefarii facinoris magnitndinem ; 
sod fama rei gestae jam per universnm fere orbem vulgata , patro- 
cinatur vero, et fidem scriptis bis pulcherrìme procurat. Quod si 
ex primis quoque scelerum Ministris andientur ea, quae ipsi cum 
in nostras devenissent manus morituri fassi snnt , et cbirograpbo suo 
tradidernot nobis , erit profecto apnd vos omni ex parte corrobo- 
rata et stabilita veritas. Igitnr visum est , ut ordinem omnem rei 
ipsi edoceant. Ex ipsis ergo Johannem Baptistam de Montesicco au- 
diamus; ipse rem omnem ordine aperiet, cujus attestationis esem- 
plar hoc est, videlicet: • 

Questa serb la confessione , la quale farà Giovambatlsta da 
Montesecco de sua mano propria , in la^ quale farà cbiaro a omne 
uno 1’ ordine , et el modo dato per mutar lo Stato della città de 
Fiorenza , comentiandfo dal principiò inaino alla flne , nè lasciando 
cosa alcuna inderletrò , imo in narrando tutte le persone , con chi 
lui n’ aveva auto colloquio., et particolarmente narrando le puntali 
parole auto con tutti quelli, eoa chi n’ ha parlato ; et prima con 
l’ Arcivescovo e Francesco de’ Pazzi ne parlai in Roma in la camera 
del detto Arcivescovo , dicendome volerme revelare un suo secreto 
et pensiero , che avevono più tempo auto in core ,. et qui con sacra- 
mento volse , che io gli promettessi tenerli secreti , nò de questa 
cosa parlarne , nè non parlarne se non quanto saria il bisogoio, e 
quanto porteria , e vorria a loro , et io cosi gli promissi. 

L’ Arcivescovo cominciò a parlare, facendome entendere, corno 
lui e Francesco avevono el modo di mutare lo Stato di Fiorenza , e 
che determinavono ad omne modo farlo, et che cL voleva 1’ ajuto 
mio. Io glie rispuosi , che per loro faria ogni cosa , ma essendo 
soldato del Papa et del Conte<, io non. ci podeva intervenire; loro 
mi rispuoson : come ? credi tu che noi faremo questa cosa senza con- 
sentimento del Conte? imo ciò che sì cerca, è che si fa per esaltarlo 
et magniiicarlo cosi lui , come noi , è per mantenerlo nello Stato 
suo , avvisandoti , che se questa cosa noa si fa , non ghe daria del 
suo Stato noa fava , perchè Lorenzo de’ Medici gli vuol mal di mor- 
te, nè credo .che sìa uomo al mondo, ohe gli voglia peggio; e dopo 
la morte del Papa non cercherà mai altro che torli quel, poco Stato, 
e farlo mal capitare della persóna , perchè da lui se sente grande- 
mente ingiuriato. Et volendo io eirtendere el perchè et la .cagiono 
Lorenzo era cosi, inimico del Conte, mi disse cose assai sopra que- 
sta parte; e della Depositaria; e dell’ Arcivescovato di Pisa; et più 
cose, che sareano longbe a scrivere: et in fine fu fatto questa con- 
clusione, che dove .concorreva l’onore; e utole del Conte, et el 
loro, io mi sforzeria a fare juxta posse lutto quel , che pel Conte 
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mi sarà comandato ] et tatte queste cose (arono cornane frallo Ar- 
civescovo et Francesco , et che un altro di se devesse essere insieme 
et con il Conte proprio , e pigliare determiòaeibne de quello s’aveva 
da' fare^ così se remase, etc. La cosa remase così per parecchi 
giorni, nè me fo detto altro; ma so bene, che fra 1’ Arcivescovo e 
Francesco et el signor Conte ne fu in questo tempo parlato più 
volte. 

Dapoi un giorno fui chiamato dal signor Conte in camera sua , 
dure era 1’ Arcivescovo , e cominziò a parlarsi de novo di questa 
cosa , ’dicendome el Conte: P Arcivescovo me dice , che t’ hanno 
parlato d’ una faccenda, che sverno alle mani : que te ne pare? Io 
gli rìspnosi : Signore , non so qne me ne dire di questa cosa, perchè 
non la intendo ancora ; quando 1’ arerò intesa , dirò d mio parere. 
L’Arcivescovo: corno non t’ bolo ditto, che volemo mutare lo Stato 
in Fiorenza ? Mediasi che me P avete detto , ma non m’ avete detto 
el modo ; chè non avendo inteso el modo , non so que ne parlare. 
Allora e P uno e P altro ussinno fnora , e cominoiorno a dire della 
malivolènza e mal animo, che ’l Magnifico Lorenzo aveva 'contro ^e 
loro , e ’n quanto pericolo era lo Stato del Conte dopo la morte del 
Papa , et che mutandosi ditto Stato, savia unO stahilire el Signor 
Conte da non passere avere mai piò male . e che per questo 'si vo- 
leva fare ogni cosa. E domandandoglie io oel modo e del favore, mi 
dissero : noi areremo questo modo , che in Fiorenza è la Casa dt? 
Pazzi e da’ Salviati , che si tirano dietro mezzo la dttà di Fiorenza. 
Bene; avete voi pensato el modo? El modo lassalo pensare a co- 
storo , che dicono' non potersi fare per altra via , che tagliare a 
' pezzi Lorenzo e Giuliano , et aver poi preparato le genti, d’ arme, et 
andarsene a Fiorenza , e che bisogna accnmnlare queste genti d’ ar- 
me- in modo, che non sa ne dia sospetto: chè non dandose sospetto, 
ogni cosa Cosa verria ben fatta. Io gli risposi: Signore, vedete quel 
che voi fate ; io vi certifico , che questa ò una gran cosa ; nè so co- 
rno costoro se lo possono fare , peicbè Fiorenza è nna 'gran cosa ; e 
la Magnificenza di Lorenzo ci ha una grande benevolenza, secondo 
io intendo. El Conte disse : dicono costoro el contrario ; che ci ha 
poca grazia, ed è malissimo voluto, et che morti loro, ognuno 
giungerà le mani al Cielo. L’ Arcivescovo usi fuora, e disse: Gio- 
vambatista , tu non sei mai stato a Fiorenza : le cose de là, et la co- 
gnizione di Lorenzo noi lo ’ntendiamo meglio dì voi, e sappiamo 
la benevolenza e la malevolenzia , che egli ha in nel popolo , e de 
questo non dubitare, che la reu%sirà , corno noi siamo qui. Tutto el 
facto A, che ce resolviamo del mòdo. Bene; que -modo ci è? El 
modo ci è , riscaldar Messer Jacomo , che è più freddo che una 
ghiaccia; e corno ariamo lui, la cosa è spacciata, nè n’ è da dubi- 
tar punto. Bene ; 9 Nostro Signore corno piacerà questa cosa ? E* me 
respunsero; Nostro Signore Ti faremo far sempre quello- vorrhno 
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noi, «t ancora la Sua Santità vuol male a Lorenro; desidera que- 
sto più che altro èhe sia. Aveteneglie voi parlato? Madiasi, e fa- 
remo che te ne dirà ancora a to , e te farà intendere la sua inten- 
zione. Pensiamo, pure in qne modo possiamo mettere le genti d'ar- 
me insieme senza sospetto , che 1’ altre cose passaranup tolte bene. 
Fo preso el modo di far far la mostra , e de mutar lo genti d’arme 
da stanzia a stanzia, e mandare quelli del Signor Napolione io 
quello di Todi e de rorusia', e cosi el - Signor Giovanfrancesco da 
Gonzaga : e cosi fo dato, ordine. Da poi cominciò andar per il ta ve- 
liero et fatto del Conte Carlo , e per ditta casione bisognò melare 
insieme ognuno , che 1’ ebbero molto caro : et essendo il campo del 
Conte Carlo in quello . di Siena , et comprendendose chiaramente la 
cosa non avere durata , fu fatta deliberazione d’ andare a campo a 
Montone, e tenere in tempo 1’ assedio più che se posseva, a cagion 
che costoro avesser tempo a dare ordine alla spedizione della fac- 
cienda , e per delta occasione venne Francesco de’ Pazzi in quel 
tempo qni in Fiorenza con demostrazione di fuggir F aiere ^ et Io a 
questo effetto j et essendo stato detto Francesco per alcuni giorni, 
scrisse a Roma all’ Arcivescovo , corno passavano le cose , et che 
bisognava riscaldare e pungere Messer Jacomo, e farghe intendere 
tutti li favori se arà in qucsa'cosa etc. Et il modo delle genti d’ar- 
me, e tutto quello favore se podeva avere ^ farglielo intendere 
chiaramente , et intesolo se lassasse poi il pensiero a lui , che a tutto 
daria buon ordene ; et accadendo in quello medesimo tempo la ma- 
lattia del Sig. Carlo di Faenza , et essendo stato longo tempo am- 
malato, venne in pericolo de morte, et dubitandose assai della 
morte sua, parse al Conte et allo Arcivescovo avere scusa licita di 
mandarme qui con intenzione, che io vedesse i modi di questa città, 
et ancora del MagniGco Lorenzo , oche io parlasse con seco, et in- 
tendesse da lui, volendo el Conte cercare de aravere el suo stato , 
cioè Yaldeseno , que favori se podeva avere de Sua Magnificenza e 
da questa Repubblica per sno mezzo, et che glie fesse intendere, 
che il Signor Conte sperava più io sua^ Magnificenza , che persona 
del mondo , e che in questo io intendesse il consiglio et el parere 
suo, e che gli fesse ancora intendere, che non ostante elcuue cose 
fossero state fra loro e ’l Conte, le voleva buttare tutte da parte, et 
in omne cosa despouerse a compiacerlo , et averlo in loco de patre ; 
et con molte altre buone parole appresso, quali erono la maggior 
parte simulate. Et arrivando qui tardi la sera , non poti parlare 
con Sua Magnificenzia. La mattina andai a trovarlo, e se ne venne 
di sotto vestito a nero per la morte dell’ Orsino, et fommo insieme, 
nè altramente me respuose, che se fosse stato. patre del Conte, nè 
con altro amore; in modo che a me fe maravigliare, avendo inteso 
da altri , et poi ritrovandolo cosi ben disposto in le cose del Conte,, 
che veramente non s’ avaria possuto parlare per ninno fratello più 
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amorevolmente , che me parlò , diccndome : Ta (e ne girai a Imola, 
e vederrai come t^ori le cose, e daraimene arvìso de qoeljo te pa- 
rerà s’ abbia a fare dal canto nostro , che tutto si farà senza man- 
carè de niente per satisfare alla Signoria del Conte, al quale e in 
questo , in omne altra cosa me sforzerò sempre a satisfarlo . . . 
con li più amorevòli ricordi , che possesso mai patre a figliolo , lì 
quali li tacerò per bene : la sua Magnificenzia gli deve bene' avere a 
memoria : pur quando gli parrà che io gli chiarisca, peosece bene, 
e diamene avviso , che io gli chiarirò. 

Dipoi me ne andai all’ osteria della Campana a desinare j et 
avendo a parlare a Francesco da’ Pazzi et con Messer Jacomo pur 
de’ Pazzi , ai quali avevo lettere di credenza del Signor Conte e 
dello Arcivescovo , infin che si désinò , mandai ad intendere que 
n’ era de loro: me fo detto, che Francesco era andato a Lucca , e 
non c’ essendo, mandai a aire a Messer JacOmo predetto, che io 
ateva bisogno de parlarli , et de cose de ’mportanza , et che se vo- 
leva , che io andassi a casa sua , che io anderia , et se ini voleva ve- 
nire all’-ostaria , che io P aspettaria. Messer Jacomo predetto venne 
all’ ostarla della Campana , aove Ini et mi ci ritirassimo in una ca- 
mera in segreto , et per parte del Nostro Signore el confortai e sa- 
lutai , et cosi da parte del Signor Conte leronimo e dell’ Arcivesco- 
vo , de’ quali Conte et Arcivescovo io avevo una lettera credenzìaj 
per uno ; le appresentaì ; le lesse , e lette disse : die avemo noi a 
dire, Giovambatista? Avemo noi a parlare de Stato? Dissi madiasi. 
Mi rispnose: io non ti voglio intendere per niente, perchè costoro si 
vanno rompendo il cervello, et voglión deventare Signori de Fio- 
renza , et io intebdo meglio queste cose nostre de loro : non me ne 
parlate per niente , che non ne voglio ascoltare. E persuadendolo 
IO pure all’ ascoltarme, se contentò d’ intendermi. Qne vuoi tu dire? 
Io vi conforto da parte di Nostro Signore, con el quale prima che 
io partissi , gli parlai , et presente el Conte e l’ Arcivescovo me disse 
Sna Santità, che io vi confortasse a spedire questa causa de Fio- 
renza , perchè Ini non sa in que tempo possa accadere un altro as- 
sedio de Montone da tenere sospese et insieme tante gente d’ arme, 
e così appresso al vostro terreno ; et essendo pericoloso.lo indusiare, 
ve conforta a far questo. Madiesì che Sna Santità dite che , vorria 
seguisse la mutazione' dello Stato , ma senza morte de persona. E 
dicendoli io, presente el Conte e l’Arcivescovo: Padre Santo, queste 
cose se potl'anno forse mal fare senza morte dì Lorenzo e di Giu- 
lìàno, e forse delli altri ; Sua Santità mi disse: io non voglio la 
morte di ninno per niente , perchè non è offizio nostro acconsentire 
alla morte di persona ; e benché Lorenzo sia nu villano , et con noi 
si porte male , pure io non vorria la morte sniTper niente, ma la 
mutazione dello Stato sì. Et el Conte respuose: se farà quanto se 
poderà , acciò non intervenga ; pure, quando intervenisse , la Vostra 
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Santità perdonerà bene a cbi ’l fesae. Et Papa respnose al Conta: 
tu sii una bestia. Io te dicò: non voglio la morte de ninno, ma la 
mutazione dello Stato si. E così ti dico , piovambatista , che io de> 
sìdero assai , che lo Stato di Fiorenza se mote , et che se leve delle 
mani de Lorenzo; che elli è nn villano , et no cattivo uomo, et non 
fa stima de noe, e tnttavolta ched e* fosse fuor de Fiorenza lui, fa- 
rissimo de quella Repitbblica quello vorressinio , et sarià ad un gran 
proposito nostro. E ’l Conte e I’ Arcivescovo, che erano presenti, 
dissero: la Santità Vostra dice il vero; che quando sviate Fiorenza 
in vostro arbitrio , et posserne desponere come vorrete , si serà :in 
mano de costoro, la Santità Vostra metterà legge a mnza Italia, 
et omne uno averà caro osservo amico ; sicché siate contento si fac- 
cia ogni cosa per venire a questo effetto. Sua Santità dissé : io ti 
dico che non voglio. Andate e fate quella volete voi , purché non 
v’ intervenga morte. Et con quMto ci levassimo dinanzi -da Sua 
Santità, facendo poi conclusione essere contento dare omne favore 
et ajnto de gente d’ arme , o di altro che a ciò fosse necessario. 
L’Arcivescovo rispuose et disse: Padre Santo, siate contento che 
guidiamo noi questa barca , che la guideremo bene. Et Nostro Si- 
gnore disse: io son. contento. E con questo ci levassimo da’ suoi 
piedi , e reducessemoce in camera del Conte , dove fo poi discussa 
la cosa particolarmente, e concinso che questa' cosa non se poteva 
fare per nino modo senza la morte de’ costoro , cioè del Magnifico 
Lorenzo e del fratello. Et dicendo io essere mal fatto, mi rispnose- 
ro , che le cose grandi non si possevano fare altramente ; et sopra 
de ciò fo dato mólti esempli , che seria lungo a scrìverli, et finaliter 
fo concluso, che per intendere cl modo, bisognava essere qui, et par- 
lar con Francesco et Messer Jacomo, e intendere appunto quello era 
da fare, et intesolo mandare ad effetto. Io foi qni^ e' non trovando 
Fi'ancesco , non volsi fare altra conclusione ; se non che mi disse : 
vattene a Imola e alla tornata tua sarà qui Francesco, et delibererasse 
tutto quello sarà da fare. Io me ne andai -a Imola, dove stetti po- 
chi giorni , perchè così aveva io in commissiono per la espedizione 
di detta causa, e in nel tornare a dietro foi a Cafaggiolo, dove tré- 
vai la Magnificenza di Lorenzo e de Giuliano , e avendo referto al 
detto Magnifico Lorenzo corno aveva trovate le cose del Conte, me 
consigliò con le piu cordiali et amorevoli parole del mondo, dicen- 
dome che per il Signor Conte aveva deliberato fare ogue cosa per 
farli infendere che gli voleva essere buono amico ; et avendo Sua 
Magnificenzia deliberato tornare a Fiorenza , ce ne venissimo di com- 
pagnia , dove per |a via mi fe intendere ancora più chiaramente 
qnanto era el suo buon. animo verso del Conte, che lo tacerò, per- 
ché seria longo lo scrìvere. Arrivai in Fiorenza, e fui con- France- 
sco , con il quale presi ordine di non partire quel dì , acciocché la 
notte' ce retrovassimo con Messer Jacomo; et così fo fatto. Lanette 
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ditto Francesco venne per me, et coadnsseme in camera de M. Ja> 
corno, dove Io parlato assai di questa cosa, et la conclusione fo 
questa, che per la espedizione bisognava piu cose; una che 1’ Arci- 
vescovo fosse de quà , et che vedesse venirci con qualche scnsa licita 
in modo non desse sospetto , et a innesto lassava pensarlo al Conte , 
c a lui, et (;he alla sua venuta si figlieria poi forma de quello 
s’ avesse a fare^ e che si fosse cifre , per le quali si potesse scrivere 
bene , et che non dubitava ; avendo el favore delle genti del Pa- 
pa ec. che la cosa non venissi fatta , ma che per farla netta , biso- 
gnava , che detti doi fratelli fossero fora, et che immediate , che la 
cosa avesse questo , et certo la spacciariano , et che tra ’l Magni- 
fico Lorenzo e ’l Signor di Piombino si trattava parentado per Giu- 
liano , e seguendo , saria necessario uno de loro andasse là, el quale 
se andava la cosa ersi, spacciata , na essendo tutti due in la città, 
per niente non voleva fare , perchè non gli pareva posser riuscirlo ; 
et Francesco diceva altramente , che ad omne modo, si faria , et 
sempre gli andò per la mente in .Chiesa , o a giuoco di carte o a 
nozze , purché fossino tutti dna io un Inogo , gli basteria Panimo di 
farlo , et che non ci voleva se non pochi con seco, et recercommene 
a me, che io volessi quello che mai el volsi fare. Lui disse trovaria 
bene il modo a far questo , et che se desse pur più tempo che se 
poteva , e mandassesi P Arcivescovo in qua , che a tutto se daria 
bene espedizione , et ohe de tutto quello s’ avesse a fare , si avvi- 
seria. Intesa la conclusione, me n’ andai a Roma , e referii el tutto 
al Conte et all’ Arcivescovo , et subito fu presa per il Conte delibe- 
razione de mandare P Arcivescovo sotto colore delle cose di Faven- 
za etc., et a me ordinò che me n’andassi a Imola con cento provr- 
sionati , et con quelle poche genti d’ arme che gli erono state pre- 
parate ad omne requisizione de costoro, et etiam con i suoi popoli, etc. 
Io me partii, et sodamene a Imola , et poi a Montngi ; e fui una 
notte con Messer.Jacomo e con Francesco , e fegli intendere P or- 
dine dato da ogni banda , e che questa cosa bisognava espedizione, 
et da parte etc. del Conte gli sollicitai assai a detta espedizione 
prima òhe il campo si dividesse loro ; me rispuosero , che non bi- 
sognava sproni, ma morso ^ et che ad omne modo vedria espedirlo 
in questo tempo, .et che io stesse preparato, che sperava avvisarne 
presto quello. avessi a fare, e che al suo avviso non preterisse nien-' 
te, et io dissi di farlo, e con questo me n’ andai, et non trovando 
costoro comodità di farlo in quel tempo per essere la persona del 
Conte Carlo qui , e alloggiato in casa do' Martelli , deliberaron las- 
sarlo staro per fine a tempo nuovo ; et avvisò , che si deridesse il 
campo, et cosi fu fatto, nò di questa cosa fu parlato più per. un 
pezzo , etc. Et essendo stato a Imola per la recuperazione di Valdi- 
sono , et essendosi recuperato , me n’ andai a Ruma questo Marzo , 
dove trovai la Signoria del Conte, e Giovanfrancesco da Tolentino,' 
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e Messer Lorenzo da Castello, e Francesco de’ Pazzi ctc., fra i quali 
molte volte si parlava di queste cose , et che se cominciava adesso 
approssimar il tempo d’ espedir detta cansa ; e domandando io que 
modo era questo ; me disse : Lorenzo deve venire qui per questa 
Pasqua , et qnamprimum se senta la sUa partita , Francesco se par* 
tirh ancora lui , et anderà a spedirsi , et farse il servizio a quello 
reraanerh, et all’ altro, innanzi che tomi, se penserà quello si do- 
verrà fare di Ini , et ferrassi con esso tal modo , che la cosa sarà 
Lene assettata innanzi che se parta da noi. Io gli dissi: Paretelo 
morire? Mi rispuose: raadianò, che-questo non voglio per niente, 
che qui abbia alcuno dispiacere ; ma innanzi ohe parta , le cose sa- 
ranno bene assettato in forma, che staranno bene. Domandai H 
Conte: Nostro Signore sa questo? Mi disse: madiasi. Dico: Diavo- 
lo, egli è gran fatto che 'I consenta! Me respnose : Non sai tu, 
che ’l fammo fare quello volemo noi? Basta che le cose anderannu 
bene. Et stettesi in queste tramo parecchi di del suo venire o non. 
Dappoi .veduto che non veniva , deliberarono ad ogni modo cavarne 
le mani prima che fosse fora Maggio, ete. Et coinè ho detto da 
questo, più e più volte ne fa parlato in camera del Conte. Et come 
mancava materia, se tornava su questo, e chi prima si trovava in- 
sieme con loro , ne parlava , dicendo , che per niente la cosa po- 
deva durare cosi, che non venissi a palese, e questo per essere in 
tante lingue , et che ad ogni modo bisognava darli spedizione, onde 
che per detta casione fu preso per partito, che Francesco se ne ve- 
nisse qui; e'6iovanfrancesco da Tolentino et io ce ne andassimo a 
Imola , et Messer Lorenzo da Castello , etc. per dare ordine quello 
a’ avesse da fare , e poi se ne tornasse a Castello , et omne uno con 
le preparazioni fatte stesse apparecchiato a tutto quello , che da 
Messer Jacorao,' l’ Arcivescovo, e Francesco fosse ordinato et che ad 
omne sua requesta onnenno fosse presto a far quanto per loro saria 
comandato. Et qnest’ ordene ce fu dato tutto per el Signor Conte in 
Roma. t 

Da poi venne ultimamente il Vescovo de Lion , cl quale ce co- 
mandò de nuovo, che ad omne roquisizion de’ sopradetti fussemo 
apparecchiati sansa fare una difficoltà al mondo • et cosi s’ ò fatto , 
nè mai se ’ntese ninno loro ordene , se non lo Sabato a doi óre di 
notte , e poi la Domenica mutornò ancora proposito ^et in questa 
forma sono state governate queste cose diciendo imperò sempre, che 
1’ onor del Nostro Signore ,e del Conte ci fosse raccomandato. Et 
con questo ordene la Domenica mattina a 4'i 26 d’ Aprile 1478, si 
fece in Santa Liberata quanto è pubblico a tutto et mondo. 

Item che tornando di Romagna , et andando a Roma , quando 
fu là, et parlando con Nostro Signore d’ altre cose me disse: poi 
Giovambatista, dell’Arcivescovo, et de Franèesco, che diceva voler 
far tante cose , e non saressero mutare nno Stato come quello da 
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Fiorenza ; ma non credo savesae pure accozzare (re ove in na bacile, 
se non con cianciatori; tristi chi s’ empaccia con loro. 

Item cbe' ’l Signor Conte mi ha ditto molte Tolte, che Nostro 
Signore ha cosi gran .desiderio della mutazione di questo Stato come 
noi , et se tu intendesse quello dice , quando senio Ini e mi , diresti 
quello che dico io. 

Io Gioran Batista da Montesecco confesso e fò fede essere vere 
tutte le predette cose scrìtte in un foglio intero et in un altro mezzo, 
e qui di sopra , e quanto io ho scritto avere detto a Messer Jacomo 
qui in Fiorenza della mente et volontà della Santità del Papa , e 
queste cose sono verissime , et io mi trovai presente , quando la 
Sua .Santità lo disse, et tutto questo è scritto, è di mia mano 
propria. 

Io Matteo Toscano da Milano Cavalìero e presentemente Pode- 
stà della Magnifica Città di Fiorenza sono stato presente insema 
colli Reverendi Patri infrascritti (u( infra) cbe ''I prefato Joaone 
Bapiista ha detto, che quanto è scritto sopra in un foglio, intero, 
c io Un altro mezzo, e in questo, che tutti s’allegheranno insieme, 
sono de sua propria mano , et confessò essere vero quanto de sopra 
è scritto, et cosi ne fazzo fede de mia propria mano, che gli ò la 
propria verità quanto in esse scritto se contener a dì 4 di Mag- 
gio 1478 in Fiorenza. (OtniUimu$ alia» aliorum subscriptio- 


Noti jara sunt Conjuratores, atijue eorum omnia consilia ex 
ipsis conjuratis. Nos modo quid inde secutum sii, brevi perstrìnge- 
mns. Cum dies advenisset Aprilis vigesimus sexlus,Nqui destioatns 
eriit facinori, in Liberatae Templum conjnrati teclis gladiis coovene- 
runt, lioram caedi constUutam expectantes. Convenerat eodem et 
frcqnentissimns popUlns ad sacrorum apparatiora spectacula. Raphael 
enim Cardinalis ex nepte natus Sixti PontiGcis sacris solemnioribns 
praesidebat , accipìendus convivio a Laurentio lulianoque Medicibns 
post peracta sacra , quod proditores de industria curaverant , ut 
eos si io Tempio pertici res non posset, domi inter epulandum ob- 
tmocarent. Aderant igitnr in primis Laurentins Julianusqne fratres, 
ut Cardinalem et convivas domum reducerent. Cónjurati autem ad 
fractionem Eucbaristiae , id enim datnm signum erat, strictis gladiis 
Juliaoum confodiunt ante aras, caeduntqne: atqne eodem tempore 
altera manns , ut diverso apatia circnm Aliare faciebat, Laurentium 
adoritur , et sub aurem dextram in collo vulnerai. Deus , suo cle- 
mentissimo beneficio, ex tam diro 'infortunio salvum reddidit. Ipse 
quoque suae saluti fortiter est opìtniatus , et gladiolo , quem ex 
consuetudine Florentinae juventutis- ad- ornatum gerebat , strìcto, 
dantibus viam proditoribus , in Sacrariuni confugit. 

Eodem tenipore , quo id negutii snsceperat Franciscus Salviatus 
Archiepiscopus Pisàim^ , cnm ad id delectis armatis satellitibus Pa- 




Gn(\qk 


DOCUMENTI. 


179 


Utium occupai Statas nostri al Florsntinae Libertatia domiclliom : 
Magistratos cnm circumveniri se improvisam seosisset , in dcambu- 
lacra conscentlil, et illic aditibus clausis se tulatnr', atque inde Ja> 
cobnm Paziuiu Equitem Fiorentinam immanissimum patricidam cnm 
globo armatorom accnrrentem et ferentetn coiijuratis auxiliom , la- 

S idibus ex deambulacris magnis jactibns detnrbat , arcetqne Palatio. 

iabet in sommo aedificii Palatinm duas quasi porticus , tectam al- 
teram , sine tegumento alterara , in modnm duplicis coronae ad 
deambulandi asnm fabricatas, unde et deambniacri'nomen est. Ea 
non modo ornatius facinnt Palatinm, et commodi (atem deambulandi 
et snb tecto et snb din praebent , sed belligerandi et arcendì, unde 
nude Yeniat , invasorem pulcherrime facinnt facnitatem. Oum igitur 
Magistratos bine repugnat atqne insectatur lapidibus parricidas, po. 
pulus, caede cognita civinm sttonim,et Laurentii vulnero , et vim 
inferri Magistratui , percitus furore incredibili et dolore arma capii, 
io Cnriam^ ut Magistratui snccurrerent, cohvoUrnnt. Principes quo- 
que civìtatis , atque optimates cuncti idem factitant. Ad aedes Me- , 
diceas sagendo vulneri ob veneni snspiciunem amici dant operam. 
Ad Palatinm ad effrìngendum trabalibns crebris ictibus atque igni 
apposìtis accensis facibus fores acerrimis insudatur studiis. Vix in- 
tegram horam ocenpatores substiouerunt irapetnm. Vieti ergo, par- 
tim primo impela caesi , partira vivi capti et conjecti in vincala , 
post quaestiones breves perierunt. Johannes Baptista de Montesicco 
erutus tandem e latebris, per quas paucos dies diffugerat, qnae 
supra soni posila, cum sua mann perscrìpsisset, et se ita scripsisse, 
et vera esse quae scripsisset , pluribus clarorum virorum attestatio-, 
nibus corroboratura , ut fieri ìpse voluit, vidisset,' quamquam in 
suprascripta confessione ejus quaedam bonis de caussis subtracta 
sint, etea tantum apposita, quae ad Sixtum Pontificera, atque Ec- 
clesiae Gubernatores pertinent , capitis est damnatus. Sic Cives Civi- 
tasqne, et Libertas, proditorum manus effugerunt. Nani et Johan- 
nes Franciscus Tolentinas, qui Imola absens, cum expeditis. Siiti 
Papae militibus , jùssns ad destinatnm caedi diem ferre conjuratis 
anxilium , quiqué jam in Magellanura agrum descenderat , re co- 
gnita, unde ebìerat, revertitur. Idem facit et Laurentius Thipher- 
nas, qui alia parte eadem de caussa a Civitate Castelli movens, et 
per ‘agrum disenrrens nostrum ad Senenses fines accurrerat. Raphael 
Cardinalis, qaem,praesse sacris sopra diximus, sic procnraotibns 
pluribus civibos et Laurentio Medico imprimis , qni in tanto peri- 
colo suo , in tot tantisque uegotKs et tumultìbus , atqne omni con- 
fosìone rerum , bujns quoque offici! non est oblitns , in Palatium 
perdoctus, vix fnreoles popoli manus evasit. Moverat scìlicet Lan- 
rentium Cardinalatus dignitas et Sanctae Romanae Ecclesiae reve- 
rentia , nt eum intaetnm inviolatnmqne enraret ; ubi cnm pancos 
dies pnblicis sumptibus bonorificentissime fuisset , quoad populi fu- 
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rof elaoguesceret et fieret remissior , Romam abiit Sncolumis. Qnae 
tamen rei in primia praetenditar caasaa , cor inlerdicamar sacris , 
et communio fideiinm separeraur? Ita de bono opere iapidamur, et 
nbì graliaa reportasse oportnit , immeritissime damnamur. Tandem 
qnod foeda proditione non saccessit j tentatnr Ecclesìasticis censnris 
atqne arrait. Bellum infertnr a Siito Pontifico Maxìmo et praeclaris 
illb, quos gubernationi Status Ecclesiae proposuit, non aliam ob 
caussam , nisi qnod tmcidari nos non sÌTÌmus ; nam id quoque ac> 
eusat in interdictis, et de prod i tori bus , atqne Archiepiscopo Pisano' 
snmptura esse supplìcinm moleste fert ; quae altera canssa est in> 
terdicli et censurarum. Quamvis quani juste, quam pie, quam reli* 
giose , et Pontificaliter factum sit , pinrium est doctissimornm In* 
risconsultorum et Collegiorum declaratum testimonio, et publìcis 
eorum scriptisin aperto positum’, et qnod Palatium, Slatnmqne et 
Libertatem nostram , qnae vita quoque est earìor, defendimus. Sic 
Pontificia Cbristianoruid maximus exercìtus in popnlnm religiosisai- 
raum , et illins Pontificalis Tastigli semper obscrvantissimum , infe* 
stissimns insurgit, jamquc agrom xastat, Castella diripit atque in- 
cendit: foeminas maresque et sacra et profana loca militari licentiae 
et libiuini elargitnr. Deus bone, quandiu tantam iniquitatem austi- 
nebis? Quando laborantis gregis tui misereberis , et confirmabis po> 
pulum taura ? Ad te quoque ad te confugimus, Federico Serenissime 
Imperàtor semper Auguste. Memìneris rogamus fidelissimae urbis 
tuae Florentìae et populi bujns isti Sacratìssimae Majestati Impera- 
toriae semper devotissimi. Iii nobis, ni fallimnr, caussa agitur pu- 
blioa Christianae Religionis , ^nae dum Sixtns suis bellum infert, 
versaturìn periculo manifestissimo victoriosissimis et potentissimis 
hostibus in limine Italiae ita insnitantibns. Tua est in primia rerum 
omnium Cbristìanarnm cura. l\a quoque, Ludovice Francorum in- 
victissime Rex et Christianissiroe, rirtutem ut excites tuam admodum 
necesse est, et snccurras rebus Christianis periclitantibus. Idem nisi 
caeteri quo^e Principes et Populi Christiani feocrint , multum de 
salate Christianarum rerum dubitare cogimur. Agite igilur. agite 
omnes, expergiscimini jam , et capesaite rem communem; et cnm 
Obristo Optimo Maximo Rcdemptohe et Salvatore nostro , qui caos* 
som suam profecto non deseret , in commone consulite. Ex Floren- 
lia die X Mensis Augusti ncccclxxtiii. 

Babtbolomiecs Scala Cancel. Floreotioos. ' 
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DOCUMENTO XV. 

Ex Codice 170 Provitionum Reipublieae Florentinaé. 

In Dei nomine Àmen , anno Incsrnationis Domini noatri Jean 
Chriiti millesimo qaadringentesimo septnagesimo ottavo Indictio* 
ne XI die vigeaimo tertio mensis Maii , in Consilio populi Civitatis 
Florentiae mandato MagniScornm et Excelsorum Dominorom , Do- 
minorum Priornm Libertatia et Vexilliferi Jnstiliae popoli Fioren- 
tini , etc. 

Novam et omnibus saecnlis pene inauditum scelns in pernitiem 
Reipnblicac Florentiae plurea annos machinatam , et jam prope pe- 
raclnm proximis diebns cuncti pognovistis. Conjurarunt enim in pa- 
triam , Poctii , et Salviatos Pisanua Arcbiepiscopos in primis , et 
externi fantores nononlli qui nulla religione praediti , rerum no- 
vartim cupidi , et ambitiooe maxime dotti foeda crodeliaqoe in ci- 
ves facinora fecero, maiora et molitori. Nam assneti privatim et 
publice omnia capere , delobra apoliare , sacra profanaque omnia 
polloere , sommo qoidem Magistratui tendere insidias per Archiepi- 
scopnm non dnbitarunt, oppoVtnna loca arraatis militibos obsede- 
runt; ipsi cum telis erant intenti paratique ad omne facinos, nihii 
magia qoam tempus rei gerendae spectantes , nullis neque vigiliis, 
ncque laboribos fatigati; tandem V Kal. Maii in Basilica Virginia 
Matris post Encbaristiae consecrationcra , assistente Cardinali, quem 
cum diete Archiepiscopo et primoribns civibns , et nonnullis ex con- 
jnratis, Laorentius et Jolianus Medicea eo die lautissime ac ma- 
gnificentissime convivio erant acceptnri, ansi sunt Pactii optimos 
cives affines suns «t de Republica oplime merìtos armis impetere 
plnrimis satellitibus nequissimis ac perditis bominibus constipati, et 
decidere sunt eos enixi. Non snccessit rea ad rotum. Evasit enim 
illornm manus qoamvis saucius Laurentius , Inmen civitatis nostrae, 
vivitqoae inculumis , Deoqoe vindice , esedes , qoam aliis Reipublieae 
malo paraverant , in necis auctores magistrosque conversa est. Maxi- 
ma profecto grafia est habenda Deo, quando referri non potest, qui 
misericorditer , non severe nobiscum sgens nobis bunc optimum vi- 
rum clementissimum et Reipublieae cunservavit, cujus saius ex illios 
viri salute pendebat eo praesertim. tempore, ijoippe tantum lomiois 
et gratiae ennetis ciribos infodit, ut cum primum scelns innotuit, 
armati ómnis ordinis aetalisque ad tutandam patriae lìbertatèm , et 
Reipublieae dignitatem conservandam subito acenrrerint , Palatium 
receperint, loca opportuna urbis armatis complerint , cuncta com- 
raunierint. 0 mira ad versus patriara caritas! o ineffabilis Dei mise- 
ricordia, cujus nutu incruenta fuit Victoria ! Nullus (mirabile dietu!) 
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vulaus accepit, etceptis tantum parrlcidis , eorumque satcUitibns. 
CuDcti fere sontes eodem die poenam, fratta laqueo gala, dederunt, 
vel capti Tenere io patestatem Magistratus, cui curae fuit ne quid 
Respuolica detrimenti caperet. Ita Di^o volente procerea urbis exper* 
recti Rempnblicam capesserunt, libertatem etcivium animas, quae 
in dubio erant, vigilando et bene congulendo conservarunt. Conjn- 
rati vero , nullo adhìbito tormento , confessi se se caedem , status 
luutationem , aliaque foedé atque crudelia facinora in cives patriam- 
que paravisse , milìtum manus locis opportunis, unde celeriter 
adesse possent, noli sino magnis sumptibus, et saia, et externorum 
fantorum disposnisse (et jam adventanant hostes) prope parem sce* 
Ieri exitum invenerunt. Spectavitqne populus frequens eorum sup- 
plicium , partimque gaudio et laqtitia gestìebat , sontes sospendi 
cernens , partire luctu et moerore tenebatur , recordatus acerbi cru' 
delissimique casus optimi et gratiosi Juliani civis sui. Visa est eo 
tempore Fiorentina Respublica molto magis miserabilis. Mirabantur 
cum tam late propagati fines essent imperi! , doiniqoe otium ae di- 
vitiae abunde essent , quae prima mortales putant , inventos esse ci* 
ves rebus omnibus afflueutes, qui se remque poblicam obstinatis 
anirois perditom ireot. Haec omnia repetentes tristi animo Magni- 
fici et Excelsi Domini D. P. Libertatis et Vexillifer Justitiae popoli 
Fiorentini primorum civìum judicio ei ano censuernnt indignum esse 
pali ìllorum memoriam extare , qui libertatem patriae oppngnave* 
ront, et in eo fuerunt, ut Florentinum nomea extinguerent. Immo 
sancieodum legefore, ut Pactiorum insignia, nomenqne decusque 
privatim et publicae supprimatur et extìnguatnr, nec nisi per igno- 
mìniam , cum de parriciuis et conjuratis in patriam meminisse opor- 
tuerit, memorentur.. Ideo habita primo super infrascriptis omnibus 
et singulis die 22 mensìs Maii an. Domini t478, indictione XI, in- 
ter se ipsos Dominos Priores et Vexillifernm Justitiae in sufficienti 
numero congregatos in Palatio popoli Fiorentini detiberatione so- 
lemni , et ìnter eosdem facto solemoi et secreto scrnptinìo et misso 

partito ad fabas nigras et albas providerunt, ordinavemnt, 

et deliberaverunt, qnod insignia Pactiorum, quae nostri arma do- 
mus appellant, ubicumque scuipta , ficta, caelata, vel pietà repe- 
riuntur in locis publicis seu sacris, seu profanìs, dejieiantur , tol- 
lantur, eoque loco signa populi Fiorentini figantur, pingantnr, 
aptentur ; ubi vero io aliis essent locis , penitus deleanlur , suppo- 
nanturqne illomm insignia , quorum talia loca fient. Quam rem cum 
primum licebit, eritque otium, rebellium Offitiales enrent effici. 
Quadrivium autem sire angnius Pactiorum non ita smplins nomi- 
netur, verum, mutato nomine, nnacupetor, uti Priores Libertatis 
et Vexillifer Justitiae iostitueriot atque declaraverint. Si quis deinde 
decreti negligens aut tetnere pristino vocabulo nbminaverit , ad ar- 
bitrium Octovirorum custodiae civitatis muictetur. Currus ignis sa- 
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cri , qui ad Pacliorui]i aedes omnibus annis per urbem duci consue- 
vit a tempio D. Jo. Baptistae Sabati S. die, non fiat amplius , aed 
prorideant Consuics Callia mali , .ut eo die quotannis idem ad tem- 
plum ante forca loco aperto et commodo ia adsit i^nis , ita ut inde 
aumì a rolentibus possit, et Pactiorum decus, non mos aublatùs vi- 
deatnr. Si qua alia rostant , quae ad Pactiorum decus apectent, quae- 
qne ad eorum honorem fieri consnerint, cuncta ex nostrorum homi- 
num memoria deleantur et sint extincta, idque curent Octovirì. 

Quicunque superant ex ipsa familia , et qnot quot ejus nomiois 
sunt, intra Fiorentini finca imperii, debeant intra nimestre tempus, 
quot qnot autem extra eoa fines reperiuninr, aallem intra sex mon- 
ses proximoa, mutasse si^a, sire arma, et nomea domus, quomodo 
sibi quisqus voluerìt. Idqoe significari ac notum fieri curasse intra 
dieta temporum spatia Octoviria, aut eorum Scribae, atque ita in 
eorum libro, in quo apud eos et relegati et rebelles descripti sunt, 
de praedictis diligens fiat scriptura , et nova familiae nomina signa- 
que sumpta notentnr, cnrentque Òctoviri , ut nota sint baec , nti 
convenientius judicarint ne hoc ignorent hi, ad quosspectare potest; 
ex iis Pactiis quicnmque baec neglexerit, sed post factam talem 
commutatìonem , ea non observaverit , ipso facto rebellis intelliga- 
tur, absqne alia solemnitate servanda. Praeterea nulli scuiptorum , 
pìctorum , aurificum , fusorum , fictorum , aut aliorum opìficum li- 
ceat in jurisdìctione popoli Fiorentini sculpcre , caelare, pingere aut 
facere aliquo loco , vaso , panno , vel re Pactiorum insignia sive 
arma, sed omnes bomines , qui ea domi quoquo more vel loco habe- 
rent , delevisae aut mutasse oporteat saltem intra quatuor menses 
proxime futnros post conclusionem praesentis Provisionis. Sub poena 
florenorum quinquagìnta largorum cnilibet contrafacieoti aut prae- 
dicta non observanti auferenda , et Communi Florenliae applicanda, 
prò qua sint aup^posita Officio ac Magistratui Octovirorum. Eandem 
quoque poenani incurrat quicnmque faciet, aut fieri curaret, vel 
uteretur aliqoa re de vetitis aupradictis; et ob eam pocnam sit 
auppositus ut supra , et semper notiCcator lucretur quartam partem ; 
et insuper quicumque capiet uxorem natam sen nasclturam per li- 
neam mascnliuam ab aliquo descendenti per lineam masculinam 
Domini sen a Domino Andrea Gnglielmini de Pazzis , vel nuptui 
traderet cuipiam ex talibua descendentibus aliqnam suam filiam, 
intelligatnr ipso facto , et ipsémet et omnes sni descendenfes per li- 
neam masculinam admonitus in perpetunm , privatusque omnibus 
officiis et dignilatibus tum Commnnis, tum prò Communi Floren- 
tiae , ac sic perpetuo observetur. Intelligantur autem contrafacere , 
seu contrafecisse buie capitalo , quo ad uxorem capìendam marìtus 
tantum et ipsi et suis descendentibus , 'sit apposita dieta poena. In 
locanda autem et in matrimonium tradenda aliqua puella vel fce- 
mìna cuipiam ex talibus descendentibus , sit poena apposita et prae- 
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judìcia Bupradicta : praedicta oomia et singula sane et recte intelli- 
(;endo, et referendo cnilibet pcraonae ac rei quantum et quomodo 
Gongrnit cnnvenitque. 

Qua Provlsione leda et recitata , ut supra dictum est, Magni- 
liciis Tir Jacobus Domiui Alexandri de Alexandria Vexillifer Justitiae 
et tane Praepositus dirti Officii de Toluntate, consilio, et coosensu 
suornm collegarum in dicto Consilio praesentium in numero oppor- 
tuno proposnit cam , et contenta in ea inter Gonsiliarios dictì Consi- 
lii , et super ea Consiliarioruni rogata -sententia , de. 


DOCUMENTO XVI. 

Mandato della Repubblica di Firenze dato alti Ambasciatori 
che vanno a Roma a domandare perdono al Papa. 

Andrete a R^oma al Sommo Pontefice con quella celerità sarà 
possibile, et insieme con Messer Antonio Ridolfi , il quale si trova 
al presente là nostro Imbasciatore , cercherete audienza, et impetra- 
tola , et consultato prima insieme, et atteso massime i ricordi di 
detto Messer Antonio, il quale par essere stato in sul fatto, po- 
trebbe avere qualche notizia a proposito della città et dignità di es- 
sa , et cosi ordinato chi di voi abbi a parlare , vi presenterete al 
cospetto del Sommo PonteCce , et presentata la lettera della Cre- 
deozia , et facte le consuete venerazioni, et ceremonie , parlerete 
negli infrascritti modi. 

Direte, che avendo arrecato il tempo le turbationi preterite 
pérmesso da Dio , secondo che reputiamo per qualche buono effetto, 
il quale per questo modo più facilmente babbi a seguire, et es- 
sendo per opera maxime et gratia della Sua Santità posto fine alle 
turbazioni, et ridotta Italia per la maggior parte a tranquillità et 
pace, a noi mai è paruto nè debba o può parere dolce la pace, 
nè gustare et godere e frutti di essa insino a qui. Perchè la vera 
quiete nostra et del nostro popolo tutto observantissimo di Santa 
Chiesa , et di quella Sacrosanta et Divina Sede consiste interamente 
nella grazia di o|ii en epsa meritamente e per divina sorte è collo- 
cato successore di Pietro et Vicario di Cristo figliuolo di Dio nostro 
Redentore et Salvatore. Il perchè ci è paruto por render debito 
honore et reverenda a Santa Chiesa et alla Sua Beatitudine, man- 
dare voi -12 Oratori ella Santità Sua. Et perchè siamo certi che et 
pnbl'fce et privatim secondo la umana fragilità ad peccandum , che 
per noi si possono essere fatti molti errori, che meritamente deb- 
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bono avere offeso U mente della Sua Saotilà , et i squali per la sua 
Divina Sapienzia ha meglio conosciuti che noi, che voi principal* 
mente siate mandati per domandare venia di tutti quelli errori, ne' 
quali la Sua Santità indicassi noi essere incorsi , supplicemente et 
umilmente instando et supplicando , che non solamente si degni ri* 
metterne tutto quello che alla Santità Sua paresse havessimo erra- 
to , perchè tanto confessiamo essere Io errore nostro , ma di rice- 
verne curazia la città et il popolo nostro, et i cittadini di epsa , 
così Laici come Religiosi , et d’ ogni qualità , et chi da noi depende^ 
et per I’ avvenire volerne coprire et difendere sotto le ale della sua 
paternale carità et nativa et cristianissima clemenza, annullando et 
obliterando al tutto ogni- recordatione da’ passati errori. Promet- 
tendo infine liberamente con ogni maggiore asseverazione , che la 
città tucta et il popolo nostro , et tutti e cittadini d’ ogni conditione 
et ordine et publicamente et privatamente è in ardentissimo deside- 
rio di fare frutti degni di penitenza; et cbe la Santità Sua per ef- 
fetto et experientia babbi a conoscere la fede , studio , observantia 
et culto nostro in verso Santa Chiesa , et in verso la Sua Beatitudi- 
ne , perchè si conoscerà per vera prova , che non solamente siamo 
que’ Fiorentini , che siamo stati sempre , fautori et addirti a Santa 
Chiesa ; et qui se vi parrà , potrete referirne brevemente qualche 
esemplo, come vi occorrerà; ma vi ingegnerete superarli, et con 
fede et non opere in verso 1’ onore e dignità di Santa Chiesa , et 
di Sua Beatitudine io modo , cbe mai la Sua Santità si harà a pen- 
tire di questa sna clemente et humana deliberatione. In questi effetti 
et altri , che migliori vi occorressino, parlerete et domanderete ve- 
nia , et attenderete la risposta. La quale se sarà come è conveniente, 
et come speriamo che ne vegga volentieri, et esaudisca le nostre ra- 
gionevoli petitioni, attenderete a fare le consuete visKationi de’ Car- 
dinali con. conveniente prestezza, raccomandando a ciascuno la città, 
et offerendo quella alle Reverendissime Signorie Loro culle lettere 
della Credenzia, che arete a ciascuno, et di poi piglierete licenzia, 
et vi tornerete, restando uondìmeno per la Dieta quello o quelli che 
altra volta vi significheremo. 

Se la risposta desse dilazione, harete diligentemente ad av- 
vertire la natura della dilazione. Se giudicassi essere la cagione 
giusta , et la dilazione breve, et che non abbi a derogare alla di- 
gnità vostra et della città, aspetterete et solleciterete la expeditione 
quanto piu potrete con gravità et 'prudenzia , et aspettando per 
avanzare quello tempo, et nello passare al tutto vacuo d’ogni opera 
pubblica, et d’ ogni officio di legazione, farete le consuete visitazioni 
da’ Cardinali , comesi dice di sopra, et pregherete vi dieno e loro 
favori a essere presto et bene espediti^ et ispacciati del tutto, ritor- 
nerete come di sopra. 

Se la dilazione fosse artificiosa et cavillosa , et non necessaria 
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al fatto, ma a darne parole , et maculare la pubblica dignità , come 
vèrbi causa se si introducesse menzione di danari per la absoluzio- 
ne,.o attrasse si domandasse dìmostratione alcuna per obserrantia 
dello interdetto, se I’ absolutione et< beneditione non avesse a es- 
sere generale , ma escludesse qualche uno in particolare, o qualche 
altra cosa simile, et alla città o in pubblico o in particolare igno- 
miniosa , et che questo chiaramente conoscessi , non ci pare che 
debbi essere frutto alcuno nel vostro soprastare. Il perchè, jnsti- 
ficata bene la cagione, come accadcrà per le cose che in sul fatto 
saranno seguite, delle quali non sì può dare al presento particolare 
commissione , vi ritornerete pigliando licenzia dalla Santità Sua, et 
supplicando, che si dégni bene considerare l’atto, che la nostra città 
ha fatto in verso quella Santa Sede et Sua Beatitudine per debito 
nostro, come è debito d’ ogni Cristiano venerare quella Santa Sede, 
et a quella umilmente declinarsi , et quello da altra parte, che a 
nello atto si conviene, et quale è l’ufGcio ^pastorale, perchè non 
ubitiamo quello non ha fatto ancora, lo farà altra volta, quando, 
et come meglio parrà alla Santità Sua. 

Potrebbe ancora accadere la repulsa sanza alcuna dilazione et 
tergiversatione, la quale perciò per cosa alcuna possiamo persuader- 
ci ; pur perchè in ogni caso non habiate a stare perplexi et in dubio 
dì quello , che habiate ad eseguire , nella aperta repulsa direte, che 
nondimeno siamo molto contenti avere fatto quello che abbiamo 
estimato sia ufGcio di fedele, cristiano, et religioso popolo, 
sappiamo , sebbene non ha giovato , dove principalmente 
giovare. Iddio certamente harà avuta accetta la nostra umiltà et re- 
verenzia a quella Santa Sede, et i Principi ancora et popoli Cri- 
stiani abbiamo speranza non accuseranno , maxime in questo sì 
pericoloso tempo , questa nostra supplica , et religiosa deliberazione, 
et vi partirete visitando prima , et non visitando i Cardinali , come 
indicherete essere in ben.eGcio et onore della città, perchè in -questo 
caso non possiamo , per non potere intendere la disposizione delle 
cose d’ allora , dare determinata commissione. Visitandoli , quando 
così vi paresse , raccomanderete la città , et offerite quella , che è 
la comune et consueta commissiono a' Cardinali , et pigliando licen- 
zia direte qualche cosa ancora della repulsa ne’ sopradetti effetti , 
mostrando, che Iddio, il quale non respicìt oculis carneìs, et gli 
huomini senza passione certamente altrimenti di questo nostro così 
umile et così religioso atto giudicheranno, che quivi non è stato 
judicato ; et così senza alcuno non necessario indugio vi ritorne- 
rete. 

Farete alla giunta vostra subito saperlo al Reverendo Padre no- 
stro Arcivescovo Messer Rinaldo Orsino , et con lui communichérete 
la cagione della vostra andata, et tutte le vostre commissioni , et ri- 
chiederetelo ne vogli consigliare et accompagnare alla vostra prima 


perchè 
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audieoza , parendone , che coti sia conTeniente andando roi per la 
venia al Sommo Pontefice , che sia presente Ini , che nelle cMe spi* 
rituali et sacre è nostro Duce et Pastore, et seeondo che lui vi ad- 
dirìzzerk , eseguirete. Crediamo che la particolarith di Lorenzo sarà 
compresa col pubblico , come pare conveniente *, ma se pure e’ si 
avessi a iCaltare di Ini seorsum dalle Cose pubbliche, fark la procura 
sua in Antonio de* Medici, il quale eseguirà perdette Lorenzo quanto 
ne parrà a- voi Imbasciatori, et ancora a MesSer Antonio Ridolfi che 
di questa cosa ha piu notizia per essere stato più tempo in simile 
pratica. 

Se fossi fatto menzione dello Arcivescovado di Pisa, de’ Benefici! 
dati nel tempo della guerra , e delle imposte et exationi de’ Preti 
nel detto tempo, bisogna ancora riferirsene in questa parte a quello 
che detto Messer Antonio ne conferirà con voi , et che sarà di no- 
stra intenzione -pienamente informato, et a notizia di quel che sopra 
ciò s’ è praticato, t 

Quando le cose fussino cosi composte et posato tutto secondo il 
bisogno et desiderio nostro , et secondo le vostre supplicazioni , non- 
essendo ancora seguita la restituzione delle cose nostre , ci parrà 
tempo da cominciare a richiedere la Santità del Papa di usare 
1’ opera sua in favore delle cose nostre. Sarete adunche al cospetto 
suo, et supplicherete, che si vogli degnare interporre la sua opera , 
perchè la città nostra ritorni in possessione delle cose toltone nella 
passata guerra , perchè oncora che sieno certi, che la Maestà del Re 
è bene disposta obscrvarci la sua fede, nondimeno è tanto la rive- 
renzia delia Sua Maestà inverso la S. Sede, che lo farà molto più 
volentieri, quando ne sarà confortata dalla Santità Sua. Et il po- 
polo nostro, che ninna cosa aspetta con maggiore desiderio, rico- 
noscerà questo benefizio dalla Sua Santità , et accomuleragli alti 
obblighi Universali et eterni suoi inverso di noi, et renderassi molto 
piu prompto a ogni deliberazione , che si arà a fare per la defensione 
(Iella religione di Cristo. 

A luogo e tempo raccomanderete alla Santità Sua la città et il 
popolo nostro , et in spetiale i nostri mercatanti , et supplicherete , 
che i beneficj della nostra Jurisdizione si degni la Sua Santità di- 


^ Auebo fU qaesto Docomenio emerge palpibilmenle ciie il Sino^ fioren- 
Uno non po6 essere stato mai cooTocato. Si osserri il lingoasgio del Mandato, e 
ai considerino ben bene tutte le cose di che tì è discorso , e poi si dica che , se il 
detto Sinodo fosse stato veramente tenuto, non ne dovesse essere qui fatta chiara pa« 
rida, od almeno qualche riconoscibile allusione. Paride Grassi, apud Luninf. Cod. 
Dipiom, Ital.t tomo IV, col. 4857, n* 4 42, dice: Deinde SixUtt Anno IX iui Ape- 
stolntus abiolvii Oratore* Fiorentino* nomine FexUUferi et Dominii Fiorentini, eo 
quod ArAitpi*wpum PUanum *u*pendemnt taqueo in Piotea, et quia etiam Cardia 
nalem S, Gregorii captitaverant. Ideo Papa eo*dem Oratore* ante BotUkam 
pnrdietam non nudo*, *ed ee*tito* eum virfi* nerteravit, a**i*tentibu* *imiliter 
12 Cardinalibu* Pre*b^t$ri* eum elrgi* verberantiàu* , et atii* omnibu* Cardina- 
tibu* in eireuto itantibu*. 
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fenderli dalle Commende et per honore della Santità Sua , et per 
contento universale del popolo nostro. 

Quando vi parrà luogo et tempo, tutti insieme o parte di voi 
raccomanderete con ogni istanzia al nostro Reverendissimo Arcive- 
scovo Madonna Lisa vedova, che fu donna di Guglielmo Cortigiani, 
et pregherete la Sua Reverendissima Paternità con ogni istanza, che 
vegli una volta disporsi almeno per misericordia a compassione 
della povera vedova , restituirle in feudo le sue possessioni , mo- 
strandoli , che lei è ridotta per questo capo solo a tanta miseria 
con parecchi suoi figliuoletti a tneodicare non senza imputazione et 
carico grandissimo della Sua Paternità ; et che restituendole questi 
beni non solamente farà cosa degna di pio et clemente Pastore et a 
Dio accepta , ma libererà noi et tutti i Magistrati della città nostra 
da una perpetua molestia et sè da questo biasimo , et a noi fia 
gratissimo che ne compiaccia et esaudisca po’ sopradetli la misera 
vedova. 

Uarete colle altre lettere di Credenza una alP Illustrissimo 
Conte Jeronimo: useretela se vi parrà, che Io rimettiamo libera- 
mente al judicio vostro , che sarete in sul fatto .... 


DOCUMENTO XVII. 

Nell' edizione dell’ Opere latine del Pofiztano fatta in Batilea 
dall’Episcopio nel fliSS, nel formato d’ in folio, subito 
appresso la Congiura si leggono i seguenti Epigrammi. 

I. Quid tam forca doles, laquens cum gestiat? Hen, hen! 
Salviatnm eripuit celsa fenestra meum. 

II. Salviatus mitrae sceleratus honore superbii : 

Et quamquam coelo credimus esse Deum ? 

Scilicet baec sedera , baec artes meruere nefande ! 

At laqueo en pendei. Estis io superi, 

III. Et laqueum et gestans rutilnm Fortuna galorum , 

Dtrum (inquit) raavis; accipe Salviate. 

Respondit: Sat mitra caput decet. Ipsa quid inde 
Conveniat collo, tu quoque cocca videa. 

IV. Clauditur hac turpis pedice, scorra, cloaca 

Salviatus saecli dedecns ot patriae. 

Qui potuit soperis invitis crescere din's 

Artibns, bis tandem crevit et in laqueum. 


Digitized by Googl 



DOCUMENTI. 


189 


DOCUMENTO XVIII. 

y’etV edizione delle Opera del facundissimo Serapliino Acquilano.... 
Venetia , per Maestro Manfrine da Monferà MCCCCCIl , e 
che esitfe fra' nostri libri, trovaei il seguente Sonetto di 
Giuliano in morte del detto poeta, ed è il seguente. 

Perch’ hai Sera6n Morté offeso tanto ? 

Che al cielo e a me fur sue virtù moleste. 

A te jierchè ? Che un di potea con queste 
Farsi immortale e tornii il regno, il vanto. 

Al del perchè? Furò dal Regno santo 
E portò in terra P armonia celeste. 

Perchè il feresti t con subita peste? 

Cbè non potesse svolgermi col canto. 

Dunque è ribei di Dio? Non perchè ha ora 
Li Dei placato , e tanto piace e vale 
Che qui quaggiù l’odiò là su I’ onora. 

Tu mo che fai? L’ error piango , il mio male ! 

Non ho potuto far che in terra mora , 

E in ciel (noi credend’ io) fatto è immortale. 

' Penh’tl pungttH. Questa Tarlante è nell’ eiliziana rarissima, e presso 

noi pare esistente della CMutanet Gnet, Latlmt t f'utgarl nella morte de 

l‘.Àrdenle Seraphieo Aquilano fatta da Philotbeo Jehillmo Boiogneu ed im- 

presse pur in Bologna per Caligula Baialiero M D liti, in-é“, nel quel libro si 
Irova eiiandio la seguente tradnsiona latina del medesimo sonetto. 

. Naldiu Naldiui Plorentinui ex materno luliani Medici Jloren. 

Parca qnid ben! Seranbin Icsisti funere acerbo, 

Dum caneret Plimbo dulcior ille melos ? 

Illins invidi t^uoniam virtutibus, et qnod 
Ccsieetes in cum, livida calda gerunt? 

Cur te liTor liabet? soavi quia vocìi putabem, 

Vivere semper eum perpetnosqne dies. 

atqae buno antiquo rebar me pellere regno ^ 

Posse, noe ulterios velie qood arma feram. 

Invidia Superi quid in bone torquentur iniqua ? 
in terras, fertur, quod rapntsse modos; 

Quos creat in septem dum ceeìum verlitar orbes, 

Dum rota concenlns qne movet astra facit. 

Peste quid bone subita Hors importuna tubati ? 

Ne me dolce Canens flecteret ora gravi. 

Ergo luvl est odio? Non est qood in arce superna 
Consistens placidos none nabet ille Deos. 

Sic valet ingenio numeros componere solers. 

Sic quoque ocelicolas moleet ab arte nova. . 

Oderunt ot qoi viventem in sedibns imis 
Terrarom saperi none et honore eolant. 

To quid agis? Dolse tentasse qnod ausa nee egis, 

£t cito quem rapai, non potuisse mori. 

Incoia nam cmii manet immortalis et ilUc, 

Qood non credideriui, vivos habendos erit. ' 
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DOCUMENTO XIX. , 

Lanrentio de Medicis 
Ludovicua et Cbecfaua Ursius. 

Magnifico et colendissimo Lanrentio nostro : siamo certi che la 
M. V. prima che ora sarà sUto advisato delia morte di questo ini- 
quo et maledetto, non voglio dire N. S. che non meritava essere. 
Ma per satisfare in parte al debito nostro , benchò prima non se sia 
possuto, ciè parso, considerato la temeraria sua presnntione et be- 
stialità , che habbia avuto tanto ardire , cbe se sia voluto imbrattare 
nel sangue di quella Magnifica et Excelsa Casa vostra, significarli 
la crudele morte, che li babiamo fatto fare, et meritamente. La 
M. V. sappia come questo tiranno ultra la famiglia sua di casa te- 
nea cento provisionati. Iddio ci ha inspirati in modo, che non exti- 
inando pericolo alcuno, qnantuuche li fosse grandissimo, et ce sia- 
mo mossi cum una firmissima deliberatione o de non tornare a 
casa , o veramente d’ eseguire quanto habbiamo facto , che conside- 
rando la grandissima guardia, che questo iniquo tenea, et non es- 
sere stato noi più cbe 9 persone ad fare questo effecto, lo accusamo 
piuttosto ad una cosa divina che humana, corno può conjecturare 
la M. V. che esceptandone epso maledetto, et uno baricello di sna 
natura , non si è sparso pure una goccia di 'sangue , cosa da non 
credere. Questa Comunità non se potoria ritrovare de miglior voglia, 
et non poteria essere meglio unita insieme de quello è. Habiamo 
voluto significare tutte queste cose alla M. V. perchè quella grande- 
mente è stata offesa , et siamo certi ne haverà singular piacere. Noi 
non poteressimo mai significare a quella li soi portamenti , ma per 
dcclararne in parte, sappia corno non solamente non amava li soi 
cittadini , ma non faceva estima nè di Dio nè de’ Santi : era bevi- 
tore del sangue do’ poveromini , non attendeva mai promessa alcu- 
na , finalmente non se amava che sè medesimo. Avea condneto que- 
sta terra in una estrema necessità, etjn modo che appena ci restava 
el fiato. Tandem è piaciuto all’ Onnipotente Iddio liberare questo 
nostro populo di mano di questo Nerone , et quello che vnlea fare 
a nui altri , Iddio ce Io ha prima facto fare sopra il capo suo , che 
non poteva piùksustinere tante insidie et malignità , quanto io epso 
regnava. Per li soi mali portamenti, et per amore della M. V., della 
quale siamo servitori , et per il bene della Repubblica et per il no- 
stro proprio interesse baboiamo facto questo che habbiamo liberato 
.questo nostro popolo dallo inferno. Pertanto preghiamo la M. V. , 
che io questo nostro bisogno ci voglia prestare quello ajoto et favo- 
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re , che speramo nella M. V. cnm consiliarse quanto habbiamo ad 
fare in questo nostro bisogno, offerendoce alla M. V, per quanto 
vagliamo ad ogni suo beneplacito, farli cosa grata. Kicomendiamo 
di continno a quella , quae bene valeat. 

Et ad ciò ebe ìu tutto quella resti satisfacta 1’ advisiamo corno 
di questa maledetta stirpe nou se ne troverà mai più radice. Et del 
facto delle rocche speramo che per tutto el di de oggi baverne una, 
et l’ altra assediarla in modo , che per forza bisognerà , che pìgli 
partito. El Forlivio die 19 Aprilis 1488. 


Eidem Florentiac 
Stephanus de Castrocaro. 

Magnifice Domine mi. Hiersera, fu l’ultima, scripsi alla M. V. 
di quanto intendevo delle occorrentie di qua. Stamani mi trasferii 
insino a Forli et abocchami con Lodovico, el Cbecho dell’Orso, 
parlando a ciascuno in disparte insta I’ ordine impostomi da V. M. 
Non vi potrei esprimere quanta festa mi feceno , mostrando la visi* 
tatione mìa esserle gratissima. Dove io le dissi, che havendomì Y. 
M. mandato al Sig. di Faenza, mi liavea anche commesso vedessi 
di aboccharraì con loro, et farli intendere, per quanto potevate, 
che naturalmente eravate disposto al favore et beneficio loro ec. 
Mostrorono di pigliare nno grandissimo conforto et piacere di tali 
parole, dicendo che tutta la loro devozione, fede et speranza era 
sita nella M. V. per essere loro fidelissimi amici et servitori di 
quella , alla quale mi pregorono li dovessi raccomandare et suppli- 
care , che si degnassi di scrivere alla B. di N. S., che fussi contenta 
di venire gagliardamente alla difesa et soccorso loro, perchè tutto 
quello popolo se li era dato unanimiter et di buono cuore et con 
fermo proposito di volere piuttosto mangiarsi 1’ uno l’ altro, et pa- 
tire ogni esterniinio, ohe mettersi più in mano di tiranno, attesa 
la grande iniquità , insopportabile tirannide, et pessima natura dì 
quello ladro et ribaldo del Conte , el quale havea destrneto la città 
et contado de Forli in modo , che oramai erano necessitati a lassare 
la patria per la sua insaziabile cupidità , la quale era suta causa 
delia ruina et perditione sua , et tanto lo dominava , che più non 
stimava nessuno , et volea da loro denari , et quello non puteano 
senza pagare soldati , o altri che havessi bavere da luì , se nou 
d’ ingiurie et minaccio di fare impiccare-, o mettere in fondo di tor- 
re , dicendo , che mai fu trovato sopra la terra il più iniquo liuomo, 
et maggiore ribaldo et ladro. Tutte queste sono parole formale, 
cho mi hanno decto con'molto' altre, che longum csset referre. Per 
la qual cosa dicono , che più non poteano vivere seco , et temendo 
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loro delle proprie persone per quello li era ogni di riferito, che lì 
volea fare pigliare , et anche per liberare la patria loro da tanta 
miseria, renneno in deliberatione di ammazzarlo. Dorè Cbecho 
trovò Ludovico et dìssegli: compare, se io bevessi pure un compa- 
gno dello animo mio, ti farei ridere. Ludovico pare li dicessi; ogni 
volta che tu vorrai , ne bavera! due , che ti seguiranno di buone 
gambe , et io sarò uno , et Jacopo dal Roucbo l’ altro ; et facta 
conclusione restorono d’accordo d’andare a casa Cbecho, et li si 
misero le corazzine, con ordine che Checbo andassi in palagio pri- 
ma , et loro lo seguiriano , ét così feceno , et trovarono el Conte , 
che bavea cenato. Dove Cbecho entrò dentro , et loro due restorono 
di fuori all’uscio della camera, dicendo S. Sig.: Cbecho, che vai 
cercando? Bora lo intenderete. Signore: dette queste parole Ini 
li menò con una squarcine bavea sotto in su la faccia. Ludovico et 
el compagno statim saltorono dentro , dove el Conte fuggì sotto una 
tavola. Ludovico lo prese per i capelli , trassinandolo a mezzo la 
camera , et lo passò con una sqnarcina da un canto all’ altro , et 
trovandoseli presenti sette delli suoi pominciorono a difenderlo io 
modo fuggì sino all’ uscio della camera così ferito, et uno figliuolo dì 
Checbo lo spacciò, che era tlla guardia, et finalmente vt-corsono 
certi provigionati , che erano in sala, et poi il bargello, de’ quali 
ne furono feriti 22, et lui con alcuni altri morto, et dicono essere 
stato proprio iudicio di Dio , et non opera bumana , che loro tre 
babbino facto questo contra tanta gente. Morto che lo hebbono , Io 
spogliorono , et subito lo feciono gittare dalle finestre , et uno tracto 
tutto el popolo si levò in loro favore , et saccheggiorno el palagio , 
dove non si è trovato danari se non gioje et argenti per sessanta- 
inila Ducati in cireba, che tutte sono ite a saccho, et loro, dicono , 
che hebbono in mano ogni cosa , et nulla hanno voluto torre. Questo 
è appunto quanto bo rìtracto circa mortem. Ma Cbecho dice lo ha 
facto, conscio Pontifico, con farli altra volta intendere, che non 
potevano più tuierare la Sig. del Conte per essere troppo impta , et 
Ludovico asserì , che nullo huomo del mondo mai, intese tal cosa se 
non loro tre , et poi io sul facto li parenti suoi, È veramente stata 
cosa- adiniranda , et da Dio permessa , nè vi potrei dire quanto 
ognuno ne iubila, et il popolo et contado è unitissimo ad volere la 
Chiesa , et tristo a colui , che parlassi de Ordelaffi , o di altri Signori 
particolari. Costui ha con li suoi mali traetamenti et violatioue di 
fede in rompere exeraptiooe et fare rapina Baciato quello popolo , 
che sono di animo , che mai acconsentiranno di darsi ad altri , et li 
prenominati mi hanno dectu venga o Milano , o chiunque de altro 
Potentato sì volo, che noi piuttosto staremo a pacto di essere squar- 
tati a uno a uno, che ci sottomettiamo a tiranno. Habbiamo fede 
net Papa ci sovvengha; quando pure fossi altrimenti, noi ci mette- 
remo a tentare la fortuna di andare tutti unitamente a trovare chi 
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ci TeoMie a campo , et veaendo Messor Giovanni , come mostra , -ae 
vedrete la eiperienlia ; dicendomi , che speravano di acquistare pw 
tatto di domani la fortezza di Sebiavania , alla quale titano di con> 
tinuo. E1 Castello di Ravaldino mostrano, che li sarà facile assicu- 
rassi, che non li possa essere dato soccorso con voltarli appresso el 
fumé, et farli uno argine , che lo metta dentro , et piovendo due o 
tre di, sono di opinione di guastarli le farine con allagarle dentro : 
bora non so come li sarà cosi facile. A me pare,, che questa sianna 
delle belle et più forte fortezze che io babbi Wstor, et intendo, che 
è munita per dO anni. Lo altre fortezze e luoghi stanno a vedere, et 
secondo loro a devotione della Chiesa except^lfronpopoli. Di quelle 
d’ Imola non vi dico , perchè so no harete notizia dai Commissario 
di Piancaldoli, Gene è vero, che Chccho mi ha detto bavere oggi 
havuto uno messo da Tosìgnano, comesi vogliono dareai Margiocho, 
et cosi alcune altre bicocche eircuravicine. Dicerai ancora, cimimela 
sta a devotione del Ggliuolo del Conte , et adhnandatohi io qnello fa- 
ranno di questi suoi figliuoli , mi disse che erano in luogo, che mai 
più sarebbono visti. Io credo ebe li babbino'facto la festa; perchè 
Jacomo dal RoQche,mi ha decto , che buomo |aorto non feoe mai 
guerra a.qnesto voposito , et mostrano iH esser contenti , c% Si. se 
no sia ita in roccna , et di bavere una grande speranza di obtenere 
victoria, et maxime inteso uno Brievc , che N. S. scrisse hieri al Go- 
vernatore , commendandolo della possessione prexa , et promettendo 
di essere col Collegio, et di fare tale provisione alla cunservatione 
loro, che saranno contenti et consolati presto. Il Governatore il pn- 
mo di le dette medesima speranza con parole molto amorevoli ; di 
poi li ba persuasi alla coostantia, el secondo loro è valente hnomo, 
et portasi virilmente. Stamani stando a’ ripari , una bombarda li 
levò la berretta di testa. In ultimo ne adoniandorono quello faranno 
e Fiorentini. Io li dissi, loro balleranno secondo che altri sonerà: 
mostrorono li piacessi , et di novo Cbeclio con parole efficacissime 
mi disse: raccomandatemi al Magn. Lorenzo, et diteli che voglia 
favorire le parti nostre appresso al Pontefice , et che non habbiamo 
a entrare sotto nuovo Signore. Io li risposi , che la V. Magn. era 
per prestarli ogni favore et suffragio a questo loro intento , nè ha- 
veano da dubitare del Sig. Francesco , perchè la M. V. non havea„ 
pelo addosso vi pensassi, nè era per volere entrare in nuovo trava- 
glio, ma intendeva vivere in più tranquillità et pace, che li lussi ' 
possibile questo resto dell’età ec. Dissemi dipòi: io sono schiavo 
del Magn. Lorenzo con tutta la casa mia, et se io non avessi mai 
facto altro, sono contento di bavere vendicato quello sangue inno- 
cente del fratello , nè ho altro desiderio>, se non di essere chiaro , 
che io sia in grazia de’ servitori suoi , et basteriami , che. per una sna 
pollza me le facessi intendere: li replica», che sanza altra testiiìca- 
tione Io poteva credere, et io ne lo accertavo, sabgingnendomi poi , 
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auaadb la Chiesa havirà questa terra , ne potri la M. di -Lorenzo 
disporne come a lei suddita. Lo addimandai poi , che gente havea 
mandate la Chiesa f mi disse ohe vi era Tenuto tre capi , cioè Gian 
Frànceso da Bagnano , el Conte Carlo da Meleto , et Hectore da Forlì 

* con circa dqe squadre , et alcuni cavagli leggeri , et eravi venuto 

• parecchie 4 ;ei)IÌDara di fanti, et venivane di continuo. Di Venetiani 
dicono non intendere cosa alcuna , et io ho da uno fante, che viene 
da Ravenna , come hanno pure facto prohibitione , che nullo suo 
homo pohsa Tenire-;a -Forn. 'Mostrano, che quando il Papa vogli, 
et Ri costì li sia facto qualche spalle di obtencre questa impresa 
Contro, et a dispecto dt altro, et del Sig. di Faenza hanno 

S ualehe ombrezn ntfta permetta il passo a chi venisse in nome 
i Milano al soc^nio'di Madonna, et io mi sono ingegnato di as- 
sicurarli in qèelld' più caqto modo ho saputo , et per quanto h(F 
u compreso a IVeaga^ et poi a Porff ti* 4 Sig. Checho e la casa 
'sua è poco «more, et di parole li auodhno. molto -bene •!’ uq^ 
l’altro. ■ j., i. t . 

Le bombarde, che tiràno^hr la terra;,' seoondo ho visto hog|l^ 
faMo pqcho danno, et aj^pdn^ hanno guasto due persone, et git- '* 
tato atflàra aicnne caae'Tlcìoe alla fortezza. Di quanto vi mandò a 
dire il Sig.>jdi Faonsa vi. havessi cura , non mi pare cosa di fon- 
damentOf ma va per conjectura, et dice bavere sentito dire, che 
questi di Milano non vanno con voi troppo bene , o che. hanno usate 
' parole strane , dicendo , voi volete governare tutta Italia , ma che 
non vi verrà facto ec. Altro per la presente non mi occorre degno 
di notizia , che raccomandarmi in gratin di V. M. qnae felicitar va- 
leat. Ez Castrocaro dìe 2t Aprilis t488 bora 23. Non mi parendo 
di bavere più che fare qui , domattina partirò di qui se altro |ion 
occorre . 


DOCUMENTO XX. 

Persone implicate nella Congiura de’ Paxzi , delle quali $i sono 
conservati i nomi, e che furono punite con diverse pene, 
t 

Impiccati il 26 aprile 4478. 

• Francesco Salviati Arcivescovi di Pisa. 

Iacopo di Iacopo Salviati. j, 

Iacopo Salviati figlio di Bernardo nipote di Iacopo*. 

Iacopo di Messer Poggio Bracciolini. 
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* 

Antonio l « . 

Gentile I 

Ottone > Grazianl da Perogia: fratelli. 

Bernardino | 

Iacopo / 

Francesco , o Franccschetto de’ Patii. 

Isidoro Bini. 

Agostino Dini. 

Giovanni Dini, 

Averardo del Poggio. 

Antonio del Pino. 

Luca Franci. 

Luca Pitti? 


Lo stesso giorno 26 Aprile furono messe a morte 20 persone 
appartenenti alla corte de! Card. Baffaele Riario, e altrettante circa 
dell’ Arciveeeovo Salviati; nia i nomi non si sono potuti rinvenire. 

• » 


Il 27 detto. 

Antonio Saliti. 

Iacopo del Soldato. 

1128. 

Renato de’ Pazzi. 


Decapitato. 


Giovanbatista da Montesecco. 


15 maggio. 


Antodio di Gherardo Maffei Notaro dì Ruota. 

Stefano da Bagnane scrivano di Iacopo de’ Pazzi. 

29 detto. * 

Alberto Alberti. 

Zanobi del Tacco. 

Piero del Bene. 

Maso Pernzzi. 

6 giugno 1481. 

A motivo della Congiura da’ Pazzi, e come implicati nella me- 
desima : 


Francesco Frescobaldl. 

Araorotto o Moretto di Gnido Baldovinetti. 
Antonio di Gio. Balducci. 
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Furono tolti e tre impiccati alle finestre del Bargello. Questo fu 
uno strascico delta Congiura de Pazzi , perchè per ordine del Conte 
Girolamo Riario che ad ogni modo voleva morto Lorenzo, fecesi in 
guisa che i tre suddetti si cmigiurassero un’ altra volta per far quello 
che non si potè nel 1478. Ma scopertasi anche questa seconda con- 
giura che doveva scoppiare il giorno dell’ Ascensione, furono impic- 
cati alle finestre del Palazzo del Potestà. 

Nella Congiura de’ Pazzi rimasero impiccate o trucidate da 80 
persone', nè fu chiamata nè la Compagnia, nè nessuno. 

Confinati. 

Filippo dì Messer Poggio Bracciolinì Can. del Duomo e fra- 
tello di Iacopo. 

Giovambatista di Heaser Poggio fratello di Iacopo. ' 

Pier Vespucci, e 
Marco suo figliuolo. 

Nicolò Pazzi. 

Galeotto Pazzi, t 
Giovanni dì Piero Pazzi. 

Giovanni d' Antonio Pazzi. 

Gulìelmo d’Antonio Pazzi. 

Bernardo Corsi , e 
Bartolq suo figlio. 

Lorenzo Corsi. 

Bartolòtnmco Alessandri. 

• Piero' Pazzi . 

; TomnSaso della Corsa. * 

•• • .' 

' Banditi. 

Francesco, e ' 

Piero Bandìniade’ Baroncelli. 


• <•' Bernardo Bandini de’ Baroncelli, che si era salvato a Co- 
stantinopoli, fu rimandato prigioniero in ceppi a Firenze, dove ve- 
stito da Turco com’ cm quando fu preso a Costantinopoli, fu impic- 
cato alle finestre del Wirgello. 

• » 

* Sec»ndi> un allro Documento, Nicold, Galeotto, c Giovanni di Piero s&reJlH 
Wro stati condannati al filascliio di Volterra. E potrebbe aneli’ essere che prima 
avessero tale condanna, e poi il confine. 
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Intorno a Francesco SaWiati l’Dghelli, Ital. Sacra, tomo III, 
pag. 578, edizione romana, in riguardo al fatto della Congiura 
de’ Pazzi cosi si esprime: 

n Detectus ex^ incostantia sermonis, vultusque, corura jnssu 
I) qui sedebant ad clavum, e fenestra laqueo suspensum misere, in- 
D dignaque morte interiit anno 1478 quinto kal. Maij, caeteris fu- 
« nestum excmplum futurus, nullibi parricidium , impietatemque 
• securam esse, tametsi ad tiaram sacrumque Ecclesiasticnra cultum 
A Qonfugisset. >> 


Il chiariss. mons. Stefano Rossi , in una eruditissima Disserta- 
zione letta in Roma nell’ Accademia di R. C., assunse la difesa di 
Sisto IV sul proposito della Congiura de’ Pazzi. (Vedi Ànn. delle 
scienze religiote, stamp. a Modena, voi. XIII, pag. 222.) 
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